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EMINENTIS SI MO 

PRINCIPE, 




Hi nafce nel feco- 

lo de* Mecenati hi il van- 
taggio di vedere ben accol- 
ta, e venerata quella virtù) 
che mancando vn di quelli , 
ne và raminga . Non è pri- 
llo di tanta fortuna il tempo 
noftro, che fotto l'ombr 
autoreuoledi V, F. fa vede- 
re i virtuofi (diretto cosi ) 
ricoperti di Porpora . Ma ciò 

eh 'è più jlluftre , hanno efiì 
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vn Prcncipe cosi letterata 

e il patrocinio , e Tefempio, 
come quello, che intanto 
sà conofcere , e riconofcere 
chi merita , in quanto non 
ha da prendere fuor di sè 
ftefio la mi fura del merito. 
Chi ottiene per tanto dalla 
lingua di V. E. gì' applaudì 
è ficuro di non rubbarli , mà 
pretenderli come proprij, c 
peiò da quefto motiuo in- 
dotti, fi fiamo auanzati air 
ardimento di prefentare a 
V\E queft* Opera, con in- 
tenzione , ò d'afficurarle gì* 
applaufi , fe la commenda > ò 
di ributtarne gli adulatori, 
fe non l'apprcua. L'vno e 

l'altro giudizio ci farà fcm- 
pic 



pre gradito , il primo per 
vanagloria d'hauerle piaciu- 
to , il fecondo per compia» 
cenza d' edere in così recra 
cenfura difingannati « E a 
ture 5 i modi reftando Tempre 
diftinti y e la noftra venera* 
tione , eil noftro oflequio, Ci 
gloriaremodiquel carattere, 
che ne permette foferiuer fi 

Dai Collegio dementino li xo.Fcb.i6??* 

Di V. E. 
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Vidit D. SebafUanus Gìribaldus 

Clericus Rcgularis Sancii Pauli 

in Metropolitana Bonomo Pce- 

nitentiarius prò Eminentifsimo, 

ac Reuerendifsimo Domino, 

D. Iacobo Card in. Boncom- 

pagno Archiepifcopo, Bonon. 
& Principe. 
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PROTESTA. 7 



OLtrè che il Traduttore ha 
feguitala traccia dell'Au- 
tore , egli protetta che alcune 
voci, e fentitnenti dell' Opera 
tollerabili in bocca di Perfonag- 
gi Idolatri , non fono proprij 
della purità di Aia Fede , che 
condanna tutti quei termini , 
che fono difeordi dall'integrità 
di Cattolico. 
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INTERLOCVTORI. 

Tito Imperatore di Roma. 

Berenice Regina di Paleftina . 

Antioco Rè di Comagene aman- 
te di Berenice . 

Paulino Senatore Romano confi- 
dente di Tito. 

Arface Caualiere confidente di 
Antioco . 

Fenice Dama di Berenice • 

Rutilio Caualiere Romano. 
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ATTO PRJMÒ 

SCENA PRIMA. 
Antioco , eArface* 

Ant. m 1 Afti confucri della Romana^ 
fi^ grandezza» Offerua pure Ar- 
Jj face , e vedi "come sk trion- 
fare anco fra UiCfi vna Nazio- 
ne, ch'è lolita trionfare fra l'armi. Que- 
llo e il gabinetto fegreto , in cui foJitario 
tal vol:a,depofitate fuori del la foglia Ie^# 
cure d'vn Mondo , il geoerofo Tito, viuc 
foloa si fteffb , e a fuoi amori . Qui sfoga 
-egli tal ora con la Reale Prigioniera Pa- 
morofefuepene, efrale corrifponden7ae 
pài care dell'amata Reginaereiefì più fe- 
lice, fuddito di faa beltà, che Signore 
dVn vafto Impero . La vicinanza de'Jor^ 
appartamenti, quello di Berenice a delira^ 
a ftniftri quellodiTito., facilita ad ambe- 
due la f vanita dc'Colloquij, per ottenere 
vnde'quah a bel la poftaqui venni. Porta- 
ti a lei per tanto mio Meflaggicro, e dille , 
che fe non douefle Antioco eifere creduto 
importuuo . . • • • 
Ar[. II Rèdi Comagene importuno a Bere- 
nice? Seti fatem i Signore, quefta è vn in- 
^giuftizia di fentimeato* Lmportunoa Be- 
renice vn Prencipe, che gli hi date prone 
di fua amicizia così obliganti, che l'hà fe- 
dita da Paleftina a Roma per pura com- 
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piacenza di vederla efal tata , e che effendo 
flato vna volta di lei adoratore hà faputo 
facrificarla con generofo difinterefle alla 
gloria per non priuarlad'vnCefare? Non 
credo giàche l'effe re apprezzata da Tito 
pofia far temere i di lei difprezzi ad An- 
tioco, che tanto ne hà meritata ia ftima ! 
iMnt. Non ricercar di vantaggio, e vanne de- 
lie t'impofi. Ma fe vuole compiacermi , 
che venga fola , e noncerchialtroteftirno- 
ilio, che il mio riipetto* 

SCENA SECONDA* 

Antioco • 

E Bene Antioco? Come ti giunge alian- 
ti l'adorato oggetto , che le dirai ? Po. 
trai tù fenza i rifalti più fpauentofi dell'a- 
nima romperequel filenzio,che vna volta 
giurafti,e quado meno lo deui farle inten- 
dere, che Tempre l'ami? Ah chegià fento 
tremare in petto il cuote , che intimidito 
nel colmo de'fuoi ardimenti, pauenta di 
xitrouarfi doue irà fofpirato di giuugere. 
Perdonamibella Regina perdonami. Vn 
luftro intiero hò taciuto per vbbidirti, fat- 
ta violenza crudele a antigeni) , per far- 
mi dolce legge de'tuoi voleri. Bifogn.i_^ 
?iora, ch'io cominci a difobedirti , perche 
inai hò finito d'amarti. RenJoti queir 
amicizia , che mi donarti a fine , che/appi, 
ch'io conferuo per te quell'amore, che tu 
aoa vuoi. Turni concedetti quell'amici- 



PRIMO* ii 

iia in premio d'vn illuflre vittoria fopra 
la mia paflu ne; io te la rendo, perche 
non merita premio vn delitto , quale fa- 
rebbe vincere così gloriofa paflione Scon- 
figliato, che pt nfo > Quella Berenice, ch« 
non volle (offerirmi amante,iciolta d'ogni 
affetto in Palcilina , approuerà i miei de- 
liri) in Roma, doue ie Tue fiamme ili ultri 
han per oggetto con la conquida d' vn Ce- 
fare, quella di vn Mondo? Antioco An- 
tioco . In mal puntogiungefti a perdere il 
mei ito di tuacofranza, fe doppo hauer 
tanto taciuto, bora parli, che parlar de- 
tii dadifperato. Taci ancora vn momen- 
to taci , e giachehai rifoluto partire, par- 
ti ancora innocente. Allontanati da Be- 
renice ccn quella gloria d 'hauer faputo 
morire per non offenderla. Se ella t'hà 
commendato , che non gli pai li d'amore , 
fatti vanagloiia del tuo tormento con vb- 
bidiila, ^giache non puoi fperare d'effer 
felice, aflìcurati almeno di non effercolpe* 
noie. Colpeuole? Se V amare è delitto, 
pouera innocenza! Pouero amore fe hk 
d'eifere aferitto a colpa il palefarle! E' 
vmano il querelarli, il vietarlo è di fiera* 
Mi fi conceda il piangere, fe mi fi toglie 
lo fperare , e poiché Berenices'hà da per- 
dere, non le fi lafcifofpettod'effer perdu- 
ta, con indifrVrenza di cuore* Che vo- 
glio date adorata crudele ? Cheta lafci 
T Impero del Mondo, & abbandoni Ti* 
to per donarti ad Antioco? Noi temere, 
che sò moderare le pretenlìoni , fe nonsfr 
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moderare gli affetti • Badami, che tù fap* 
pia effer io queir Antioco , che hauendoti 
con efempio di sfortunata coftanza amata 
fino all'vlttmo termine di fue fperanze, 
anco fenza fperare mai mai lafcierà d'ado- 
rarti Sia pur mio delitto , che tu Io fap- 
pia, farà anco pronta la pena, ch'io darò 
a me medefuno di non vederti inai più, S^t 
Antioco, mai più . 

SCENA TERZA* 
Antioco , <c .frfitee ì 

Jfrf. \ T On aferiuete a negligenza Signo- 
JLx re la tardanza del mio ritorno. 

Nel conco-rfo di tanti, che per adulare la, 
fortuna d i Tito, inchinano il merito dì Be- 
renice, nonèftatalieue imprela l'accettar- 
meli al fianco. Vicina, come fparge la fa- 
ma ad efferc Imperatrice, gode anticipati 
nel communeoffequic i tributi . IlfuoTi- 
\to, doppo otto giorni di ritirata pietà con- 
cefTa a funerali del Genitore Vefpafiano , 
s'è ridonato a pnbiici affari, vno de'qnali 
farà, fe non erro, mettere in Trono la fua 
Regina , ch'attende oggiqueftVFtimapre- 
mio del fuo fini (fimo ath ore. 

jfnt. Crudele Arfacc , perche m'accori ? 

Jlrf. I n che v'oiFendo Signore? 

Jlnt. Non mi farà dunque p jrmeflbd'abboC* 
carmi con la Regina ? 

Jlrf. Spero chesì. Accortali ella del mio 
iiflegno, con occhiata benigna m'hà fat- 
to 
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toconofcere d'hauer intefo. Se le riefcé 
sbrigarli dall'impartirno impegno de'nut* 
merofi compi imenti , voi la vedrete, a_* 
miogiudicio, qui giungere . 

Arf. Se così è , fiati a cuore , che refti pronta 
quanto di Hi per va vrgenza improuifa > 

Arf. GiainOltia fono mio! fitti 3 e ftannodf* 
fpoftial voi} ro cenno i Vafcclli. Batta^, 
ch'io intenda, chi s'ha da fpedire in Co. 
magene, perche prcuenuto , corrifponda 
con la prontezza all'ordine, che ne da- 
rete, 

Ant . La vifita della Regina andrà congiont» 

conia partenza. 
Arf. Partenza di chi? 
Ant. Dell'infelice Antioco- 
Arf Voi Signore parti re da Roma? 
Ant. Si partire , e partire per non veder mai 
più queh < diate mura , cliein sè racchi ib» 
dono-Pafpra cagrone del le mie pene « 
Arf. Queft èvn linguaggio mai più fentito 
da Antioco • Chi Infoiò In atteftato di no- 
bile amicizia i pvoprijintereflR per affitterò 
a quelli di Berenice, mcftra d'hauerne po- 
<:ocari i vantaggi , fe l'abbandona in va 
tempo , incuidourebbe effere teftimonia 
giulitio de id: lei trionfi • Non credo 3 che 
la Regina poffa reftar fodisfatta di forni- 
cante preceder ^dismettendo in dubbia 
a volita lealtà. * • 
Ant. Gabella a fuo agio di tanta fortuiti, e 
tri l afri 3 d'inquietarmi con vndifcotlOy 
che può farti incontrare il demento d'im- 
portuno • 
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jlrf. Senza fpiegarmi di vantaggio già v'h5 
capito. Berenice ficuratnente al cambiar 
di fortuna hà cambiato coftumi; Onde voi 
contracamb iate coti le auuerfioni douute 
il torto fatto all'amicizia tradita. 

Ant. T'inganni Arface. Mai più d' adeflb 
ftimai la Regina meriteuole de' miei ri- 
guardi » 

Jlrf. Sarà dunque Tito, die ali'vfo de'Gran- 
di poco dureuole ne' fnoi fauori hauerk 
obligato per tratti impropri) ii nobile de* 
voftri fpiriti a rifentirfi. 
Jlrf Sarei ingrato; fe mi querelarti del V Im- 
peratore, a cui dcuo per le fue forme obli- 
ganti ogni genero fa corrifpondenza • 
Jlrf. Quaiinuida ftclla, fecosì è, rende voi 
nemico a voi ftefTb , e vi obliga partire da 
vn luogo , in cui non hanno di che dolerfi 
le più Eroiche compiacenze della voftr'a- 
nima? Che non douete fperare da quel 
Tito, le di cui glorie hauete cos'i ben fofte- 
hute co'voftri pericoli ? Non fotte voi il 
primo ad afeend ere c6 ardimento guerrie- 
ro le mura dell'Ebrea capitale , da cento 
inutili aifalti refa oramai di difperatacon* 
quifta ? Quale fangne non fpargeflein 
quelTjlluftre , edolorofa giornata, nella 
quale carico di ferite, merita fte i pianti 
di tutto l'efercito , edaTito medcfimole 
tefbmonianze più nobili d'vnaftimabeiu. 
alta? E volete bora perdere il frutto di 
tanto merito, in tempo, che la fortuna dà 
legno di volerlo efaltato ? Lafciateche 
Tito faccia giuftizia al voftro valore, in- 

uiaa » 
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uiandoui a Coraagene carico de* fregi 
allevoftre tempia douuti; Andcrete al- 
lora; refoconfiderabile a* voftri fudditi, 
che faranno fodisfatti non tanto di vbbi- 
dirui, come Padrone, quanto di venerar- 
iiicomevn Eroe . Che ne dite ? Poffo fpe- 
rareche mutiate condotta ? Si può differi- 
re quella partenza ? Signore, non nfpon- 
dete? 

Ant. Altro non pollo dirti: Attendo Bere- 
nice* 
Jfrf. E poi? 

Ant. Dalla forte di lei l\k da dipendere refi* 

todeiiamia . 
Arf. Come a dire? 

Ant. Che fe le relationi della fama riven- 
gono confermate da J la fua voce:Che s'egli 
è vero , che venga deftinata al Trono de* 
-Ce fari: Che s'egli è vero , che fiafpofata 
<ja Tuo , vn fol momento, vn folo, non ot- 
terrà dal mio piede vna fcarfu dimora. 

Arf. Sono dunque cosi fwiefte a'voftr'occhi 
le confolazioni di chi v'<è amico ? 

AnU Allontanati che noi faremo, ti farò pa- 
iefeil fegretode'mieipenficri . Mh la Re- 
gina è qiù ; lafciami ieco, e in tanto difpo- 
bì, come ordinai . 

Arf. Eseguirò, nYà proteso ^ chemi ritratto 
totalmente coni ulb . 

SGE- 
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SCENA Q_V ART A» 
Berenice , Antioco , e Fenice • 

ikr. PE non dimoftrauo con l'impazicri. 
^3 zai miei tedi) , non finiuapiùRo- 
tna d' importunarmi co' complimenti. 
Quanta folla d'amici nella prosperità di 
fortuna! Ma chi poffa gradire l'efprelfio- 
ni affettate di lingue adulatrici, che forfè 
a quanto proferiscono còn il labro , dan la 
mentita col cuore* Non fiete già voi di que- 
fki> Prencipe Antioco? L'ingemma lperi- 1 
montata nel voftro tratto , mi afficura di 
troùarui fempre in ogni auucnimento, (la- 
cero . Contentateui però, che in que(to 
giorno io porti vna dolce querela al tribù- 
nule dell'amicizia contro di voi Siete ita- 
lo degl'vltimi a paffarmeco vn vtfìcio,che 
lavoftra generofa propenftone m' haue- 
lebbe fatto fperarede'primi. E'poffibile, 
che Antioco fido feguace d'ogni mio paf- 
fo, dall'Oriente intiero , e da Romacona- 
feiuto per huemo parzialiffimo de' miei 
vantaggi, non fia venuto nel primo iftaute 
a eongratnl arfì meco d'vna fortuna , ch'io 
pretendo far eommunecon lui ? Mi farei 
meno angui tia-ta nelconcorfo di tante vi- 
ftterincrefceuoli , fe fi foffe contentata di- 
viderne meco il patimento la voftra rifer- i 
nata ritiratezza* 

% jtnt Ditemi in corteCa Madama? E Vero, 
cheiktefpofa? 

Mcr. 
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«Bri*. Voglio confìdarui amico, tutto il teno- 
re del mio dettino , e l'arcano più recondi- 
to de'miei penfieri . Hà patito il mio cno- 
re in queir' vi timi giorni roortaliifime an- 
gofcie,ch*aflbttigliatecome in lambicca- 
to cordoglio, diftillauano lagrimofepei 
gl'occhi . Dubitai fortemente, che i fune* 
rali di Vefpafiano augurafTero le grama- 
glieal mio amore, attefoche Tito in mie! 
fuo duolo per me funefto,facea veramen- 
te cono fee re d'eflere dedicato alle ceneri, 
mentre per me , non moftraua più fuoco. 
Langmdo»elle vifite, freddo ne'compf*. 
menti, penficrofo, e muto hauea più occhi 
perlagrimare, che per mirarmi, edam* 
congedando** in fembiante d'infaftidita 
faceami ferapre temere , che foflèl'vltimo 
il fuo concio. Giudicate Antioco, s'era 
lieueil mio affanno , come quella, che l* 
amo con i più teneri fentimenti dell' ani*' 

m Vanto appagata del folo fuo cuore, chi 
iarci pronta a rinonziaje ogn' Impero. 

quando il pofTe/Fo di quefto potelfe mer- 
* termi ìii d ubbia 1 1 poflèflb deTaoi affetti! 
Ant . Di modoche ora ripigliate Ietenerezzo 

v'aflìcura della fuafede > 

Cm Per appunto così. Datoil fuo Iuooo al 
dolore per la perdita vltimamente°fatta 
del Padre, dato il fuo all'allegrezza per 
vederlo, come ieri feguì annoverato irà i 
Dei , ha dato finalmente il fuo anche ^11' 
amore, in quello punto meddirao egli 
iìtroua in Senato,. doua come public:u» 
fama , s'innaberà al fomraofafto la mia^ 

for- 
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fortuna . Per finezza (cred 1 io) di co- 
gliermi all'improuifo nulla m'hà detto , 
anzi nè meno s'è lafciato vedere; mà s'hìSi 
yer certo , ch'ampliato il Regno di Pale- 
ftina colTaggiunta dell'Arabia , e di tutta 
la Siria , debba di tanti flati farmi corona- 
re Regina per auuanzarmi con più carat- 
tere ai Trono Imperiale . Niente meno 
ini promette la conofeenza, ch'io ho del 
fuo viuo amore , & a momenti attendo lui 
medefirno, che tutto giuliuo me ne recchi 
le nuoue . 

Ant. A dio dunque in perpetuo , Adio Bere- 
nice Adio. 

Ber. Che dite Antioco? Quai congedi foiut 
quelli ? Scherza te, ò vaneggiate? Mà ò Fa- 
ti! Coma' sì turbato in vi Co? Come sìa£- 
flitto ? Prencipe , qual è la cagione di così 
crudo affanno ? 

Ant. Nulla Madama, folo , che hor ora io 
parto . 

Ber. Così alllnfretta , nè io pollò faperne il 
ruotino ? 

Jlnt. Ah che bifognaua partire fenza arri- 
fchiarfi a così disperato cimento ! 

Ber. Rimango confufa» Eperquelchetace- 
te, e per quel, che parlate, vgual mente fo- 
fpefa attendo lo fcioglimento di quelli 
enigmi. Sudatemi vna volta quefto fegre- 
to , che non è più capace di fenfi ambigui 
la fchietezza dei mio procedere* 

Ant. A titolo di quell'impero, che a voi 
permette derogate a vna 1 egge, che ftata^ 

fatta da voimedefima, parlerò Madama, 

coni- 
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commcttédo vnadifubbidienza per obbe- 
dirui. Puòefifere, che nel voftro giuftif- 
ìimo tribunale, non mifidifpenfi da rea-, 
to vna prontezza , chefarà forfi più col- 
peuoledel mio fi/enzìo: mà il riflettere, 
che per Tvltima v olra vi parlo, vi lafcierà, 
anco meno fdegnata cotro del mio errore , 
( fe come fen ti rete,) prima di commetter- 
lo l'ho già punito. Voi fapete Madama, 
cheda quel giorno fatale in cui hebbi l'o- 
nore di conolcerui in Paleftina, vederui,& 
adorarui fù vn punto folo. Rapito da quei 
momento nel la confideratione delle votire 
inarriuabili qualità , giurai a tanto merito 
il vaffallàggio perpetuo della mia fede , 
nella cui offerta il Rè Agrippa voftro fra- 
tello, fi compiacque giuftificarne V ardire 
co'fuoi confenfi . Senza farmi vanità d'vn 
vantaggio , che mi fè godere allora la vo- 
ilra meracortefia , dirò , che forfè non vi 
difpiacque il tributo d'vn cuore , che fti- 
mafte aflai grande , folo perche hauetia 
h -muto coraggio di amami * 

» CD 

Ber. Dì per grazia Antioco, doue vanno a fi- 
nire quefte promette ? 

jtnt. Lo fentirete Madama. Fràquefto men- 
tre Tito (ahi nome alla mia rimembran- 
za funefto ) Tito venne in Giudea , vi par- 
lò, lo vedette; Diede legno d J amami, 
nonl'hauefteamal grado, e colpita ne- 
gl'occhi dababni della fua gloria , la- 
feiafte , a'fuoi piedi cader abbagliato anco 
il cuore . Se ne accorfe il mifero Antioco, 
che vedendo perduto il dominio de'voftri 
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affetti, anebe quello de' Stati cedette al 
vincitore,contro di cui hauerebbe difputa- 
ta l 'viti ma goccia di fangue, fe voi non gli 
auefte fatte, conofcere nella voftra inco- 
ftanza le proprie perdite neceffarie. Vale* 
uo dolermene , ina non potei, perche mi 
commandafte il tacere : fparfi Lagrime , e 
fofpiri interpreti fedeli della mia pena, ma 
quefti ancora ctfendo del voftro rigore 
iuppreffi,rni viddi in iftato , ò di lafciare il 
vederui condannato all'efilio, òdilafcia- 
IC l'amarai obligato all'indifferenza , che 
con àrannicogiuramento efìgefte da mie 
j)roixie(le. Quefte , Berenice , altrettanta 
hora risoluto , quanto fui timido all'ora 
fon venuto con animo di riitocarui. Midi- 
chiaro, che quan do dalle deboli efprelEo- 
ni della mia bocca vfci la mentita rinun- 
zia de' voftri affetti, più che maicoftante il 
mio cuore 5 giurò a sè medeluiio di perpe- 
tuamente adorami . 

Ber. Ah quello c vìì Difendere la virtà? 

jìni. Per il corfo diben cinque anni , hò fat- 
ta violenza alla mia lingua , e f e parlo in 
quefto punto per tacere in perpetuo , è 
condonabi le vn fallo, che mi coftituife.e 
reo pet vn folo momento . Vedefte in ap- 
preso Regina, che poltomi Venturiero 
«elle fquadre del mio fortunato Riuale, 
prstefi, che in diffetto della voce,con bec- 
ca di ferite il mio fangue v'efprimeflc l'ar- 
dore delle ine vene L'ottenni con fuccef- 
fo cosi felice, che vna volta creduto eftin- 

to 4 ebbil'oaore d elfere pianto da voi * 

Ber. 
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Ber* Pretefi difar giudi zia al voftro valore y 
nonoftante, che lo faceflero credere teme- 
rario! pericoli con poca prudenza incon- 
trati. 

Ant* Gl'incontrai per morire , ma vdo sfor- 
tunato , è in odio anche alla morte, qua»» 
«loia cerca per fuo follieuo. A difpetto 
de'miei furori bifognò viuere,e fagrificare 
alla fortuna di Tito ancora queft'obliga 
di doibrgii la vita Per la (lima , eh egli 
fece di me, corretto a venerare la fua 
virtù 5 ftimai ingiuftizia le auuerfloni ad 
vn huo;«o , che vn Momio intiero accetta- 
ne per fuo Padrone , & a cui ogni cuore-» 
fattofi efcmpio del voftro , offeriua in tri* 
buro gl'affetti; Che però te ripugnanza* 
di mia paflionejfoggettate allacognitione 
del di lui merito, mi vietarono almeno 
Tediarlo, fe non mei fecero amare, a tal 
fe^no,chc ftimai meno gloriofo il combat- 
terlocome vn rinaie, dì quel che fofTe il 
rispettarlo come vn Eroe. Ben m* accor- 
go Madama, che quello picciolo Elogia 
del voftro amante , conapplaufo fegreto 
del cuore intercede al mio ardire quell» 
fefferenza , che non era aspettabile da'vo 
fin rigori , e che il d«liKo di parlar troppa 
mi vien perdonato , perche parlo bene di 
Tito . Sì, mia Prencipeffa , foio vn Eroe, 
cerne lui, potè ua ridar re a fine là me mora- 
bile imprcfa , che fe'vedcre in quell'Illa- 
ftre Capitale doppo ofiinatifiinio affedia 
lottomeifaigiuftì i Pentimenti d'vn vinci- 
tore idegnato » Suecefle a quefta vittoria 
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il trionfo j in cui accompagnandolo voi 
piùinfembiantedi vittorie fa, che di con- 
quida, facefteconofeere a Roma il potere 
de'vortri occhi, che l'anno vincere i Vin» 
citori # / v "**- - t 1 r i 
Ber. Che patimento ? 

Ant. Doueuo all'ora , lo confeflb, abbando- 
nami per fempre; Mà vn vero amante non 

, deporre, che con la vita le fue fperanze. 
Venni in traccia de'voìtri paffi, dopo ha- 
uere in diuerfe Prouincie portata a'fianchi 
i inftancabile la mia pena, che bifogna cre- 
dere al mio fiero dettino fembrafle poca^* , 
mentre mi condufle a prosarne oggi in-, 
Roma Teftrema. E'vero, che in grado 
d'amicitiaottennida voi quello , che ha- 
uerefte negato all'amore , ftima, cortéfia, 

. confidenza; m v a che più ? Mentre Tito go. 
de pienamente il voftrQ affetto , fono cote 
al mio tormento i voftri ftefll fauori . Ripi- 
gliateui purei voftridpni, e nel colmo di 
gloria a cui fiete per a(qendere,cercate me- 
no interdirti teftimonijdel voftro giubilo, 
ch'io me ne vada per non framifeiare a_» 
tante gioie l'amarezza funefla di mieque* 
tele. Parto queiriftelfo infelice, che viffi, 
contento però d' auerui potuto manife- 
flare fenza nuouo delitto , per hauerui 
obbedita , che lalciare d'amarui non è mai 
flato in mio arbitrio , e che quello cuore-* 
finche habbianioto persè, hauerà amore^ 

. per voi. 

Ber. Non hauerei mai creduto, che in vn 
giorno, in cui l'auge della mia gloria sfa- 
mi- 
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uilla con lampi di maeftà , capace d'atter- 
rire ogni fguardo men prefontuofo dei vo- 
ftro , vi f offe huomo sì temerario , che ar- 
tliflfe parlarmi d'amore • Non poteuo per 
tanto darui teftimonio più autentico delL* 
amicizia, ch'ebbi per voi, quanto Fhauer- 
Ili fin hora con tanta fofferenza afcoltaio . 
Senza quefto rifleflb , potete immaginar-- 
ni , chenoneropertolerare vn difeorfo* 
che non poteua eflfermi fatto fenza fica- 
rezza d'offendermi . Non doueuateperò 
(fia detto convoftra pace) abufaruene,« 
le dirnoftrazioni di ftima, che hò feropre 
haaute per voi , non rneritauano, che le 
pagafte con tanto affronto • Vi hò fempre 
mirato, come vn huomo, che hauendo vir- 
tù noninferiore a Tito , poteuate elferli 
vguale , fe hauefte hauuto con Tito va 
vguale fortuna. Adefciufionedi Tito vi 
hò preferito nel mio cuore ad ogn'altro, 
v'ho introdotto nella di lui amicizia, v'hò 
fatto il confidente de'noftri amorfa fegno f 
che Tito medefimo , non haueua maggior 
contento doppo b nirratiua de'fuoi affet- 
ti,cheil trattenerfi meco, de'voftri • Dop- 
po qaefte proue di mia cordialità rSi ve 
ne andate , e ve riandate in modo di ren- 
dermi quanto più neceflario , tanto pi* 
fenfibile quefiocon^edo / 
Ant* Quelle proue sì belle della voftfamiV 
cizia fono quelle appunto , Madama, che 
m'allontanano da voi II fauorirmi ap- 
prelfo di Tito, il trattenerui della mia.* 

Perfona con Tuo , il preferirmi a tutti 

fuo* 
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fuori, che a Tito ; fono gl'odiofi fauari, 
che mi bandiscono da'voftr' occhi, i qua- 
li nulla vedono in me, fe non Io vedono 
per mezodiTito . Qucfto nome sì caro, 
che hauete tanto frequente fu'! labro mi 
Fa conofeere , che chi lo porta v'c troppo 
fcolpito nel cuore . Se dunque per il mife- 
ro Antioco non v'è più luogo , Berenice^ 
adio . Me ne vado altretanto occupato 
dalla voftra immagine,quanto ficuro d'ha- 

t «cria fempre auanti degro£chi,fe non vie* 
ile la morte a cancellarla dal feno. Sarà 
^\oefta, lo fpero; il breuiffimo fine de 9 
miei amori infelici , dc'quali forfè vi rac- 
co rdarete all'ora, che douendo publicar- 
mi eftinto , non potrete a meno di proferi- 
re ; Lo sfortunato Antioco viueua. Non 

: ardifco fpc rare in tal vfficio vna lagrima-*, 
perche la forte d'hauer va Tito in ifpofo. 

on può cauar lagrime , che dicontento , 
Adio. Adio. 

SCENA CLV INTA, 

Berenice , e lenì ce. 

ten. \ À Ifero Prencipe ! Vn amore così* 
1 V l fedele meritarebbe per certo va 
più felice deftino . Io non voglio creder- 
li!, Madama, così infenfibile, che non pro- 
triate per lui alquanto di tenerezza pisto- 
la . Io per me v'ailìc uro, che ne lento Pani- 
ma amareggiata, benché non v'habbia^ 
interrile* 

Ber. 
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Ber. Credimi pure Fenice, ch'il mio cuore 
non c d falfo. Il penfare, ch'ei parte,fenza 
che forfì l'abbia a rmedere nini più , m f an- 
guria l'anima con vn certo affanno incre- 
to, che tanto più mi fembra firano , quan- 
to che sò ncn efler figlio d\imore# 

JV/z.Perche dunque non tr^ttenerloJenzaaf- 
fligerfi d'vn male, d : cui è in vofha balìa i f 
opportuno rimedio ? 

Ber. lotrattencrln'lJifocjnmbbe haucr l'ani, 
ma m?no orgoghofa pei foggiaceré a-» 
debolezze di qusfia forte . Chi ha per 
oggetto de'luoi penfieri vn : ito , no» dc- 
ue abbalfarfi a fomentar altri amori , ben- 
ché Reali ; & io hè> da porre ogni mio Au- 
dio per cacciarlo dal cuore , anziché adu- 
lare le Aie frenefie 3 con fcffrirmeJo dinan- 
zi a gl'occhi • 

Ten. Ma fiete voiaflicurata .che Tito debbia 
veramente fpofarui ? Non hauete, ch'io 
fappia 5 doppo ch'egli è Imp?rarore, otte, 
nuta ancora dalla fua bocca quefta certez- 
za ,eper quanto m'accorto gl'occhi di 
tutta Roma , ftanno attenti sii ^efito dub- 
bio di tanto affare . Berenice hà gran me- 
rito per farfi adorare da tutta la Terra, ma 
p rche fia in odio al Popolo Romano , 
bada che porti Pabborrito carattere di Re# 

Ber. Non fono più Fenice quei tempi, ne* 
quali Roma faccia tremare i Cefari fotto 
il rigore delle fue Leggi. Afficurata, che 
Tito m'ami , non hò a dubitare eh' egli 
tutto nonpoffa, a folarifcruadi quel che 
Berenice. B non 
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non voglia. Credi certo, che hauerà am- 
bizione il Senato d'incuruarmifì a piedi, 
echefark fu pernia de'proprij oflequij, per 
adulare i Gcnij del fuoCefare, che m a- 
dora. Acclamati coi P/it*? inoltri nomi; 
coronate di fiori lenoftre immagini, antù 
ciperanno alla mia fortuna quegronori, 
chedoppoil viuere poflb fperare più che 
mortali. T'è di poco argomento Fenice 
la fplendida magnificenza della notte paft- 
fata? Che tè parfo di tante ricchezze, 
di tantoconcorfo , di tanta pompa? Per 
me ti sò dire, hauer anche adeffb abba- 
gliatele pupille da'rinerberi luminofi di 
tante douizie, che fembrauanoauer fatto 
pouero vn Mondo , per arricchire folo che 
Roma. Quanti lumi, quant'ori, quante 
Aquile, quanti Arcieri! Vna folla di 
Confoli, diSenatori, di Regi? E tutti 
quefti li vedeui pendenti dal moto d* vn 
ciglio del mio gloriofo amante, vna di 
cui fola occhiata baftaua a rendere felice 
vnaniclritudine immenfa . Quant'era va- 
go per altro a vedere il di lui maeftofo 
fembiante/ Oh dono de'Cieli , che por- 
tamento, che brio ? Come ben quell'ai lo* 
ro gli circonda ua le tempia/ Come ftra- 
feinauacon fa fio il Manto imperiale, che 
pareua fup^^Jbo di ricoprirlo! e quanto 
moftrauafi degno , che a rimiiarlo ogni 
pupilla , a profperarlo ogni voce*, ad ado- 
rarlo fi prefentafleogni cuore ! Parla, non 
dico il vero ? fono appaflìonata , ma non 
fon cieca. Diamo calo, che Tito per in- 
giù- 
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giuftizia di forfè folle nato in ofcurità di 
fortum y nel folo vederlo il Mondo , non 
l'aurebbe riconofciuto per fuo Padrone? 

Ten. poueri amanti! ^ 

Ber. Mi trafporta vn poco , ben lo conofco , 
il vaneggiamento de'mieipenfieri, ma fo- 
no compatibile nel!' eccello di cos v i vaila 
fortuna- Inognicafo me ne giuftinca le 
compiacenze^ Fefcmpio di Roma intiera, 
che in queflomedefimo punto per la gioia 
fuoridi sè medefìma,con pubici facntìcij, 
conlacraa'Dei le primizie dVn Impero, 
ch'ella fi prefagifce lotto di Tito ai mag- 
gioì fegno felice . Andiamo ancora noi ad 
autorizzare con la ncilra prelenza quei 
voti, che per vna gran parte fono fatti per 
me . Chi sk , che nel Tempio ncn incon- 
tri il mio Tito, con cui mi riefea antici- 
parela communicatiua di quelle tenerez- 
ze, chea due contentiflìmi amanti fon© 
domite. 

Tutto può effere, ma finche non vedo, 
non credo . 

SCENA SESTA. 

Paul ino, e R ut il/o. 

Paul. T Emutationi di chi gouerna por- 
J a tanofempre Rutilio qualche no- 
lùtà confiderabile- Vn nuouo Prencipe_# 
per ordinano , òche vuole aggiungere al 
Principato qualch'ldea delle proprie , ò 
che difaprcuandone alcuna delle patiate, 

B i . vuol 
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voi fareefperienza delle fua autorità nell* 
accrefcere nuoue leggi, ò vero abolire le 
N gii introdotte. 

R/ir.Quefta, Paulino , èvnacerta fuperbia_* 
proriadel'rhuomo ,chehauendo dalla na- 
tura inferito ncll 'animo il defìderio di do- 
minare,quando giunge all'efercizio difpo- 
tico del comando, fi a ragione, è capriccio, 
altera^ e difpone ad arbitrio,per effere cre# 
duta meriteuole dell'Impero, quando ben 
anche non l'haiie/Te ottenuto. 

Pttul. Purché vnamaflima fomigliante non 
fidilcoftj dalle regole dell'onefto, alte- 
rando , è aggiungendo ciò , che po fTa con- 
tribuire al decoro della Republica, io con- 
cedo, che dalla nouità porta il Prencipe 
ricauarfama di giudiciofo, e prudente. 
Tuttauia,come è faci } iffimo Tingannarfi 
nella fcelta dell'ottimo non Tempre Rac- 
certato credere lodeuole ciò , che fuggeri- 
to dall'amor proprio può]caderefotto Ix* 
critica di chi per minuto , ò efamina le cir. 
coltanze fenza paflìone , ò mifnra coti-. 
qualche paffione l'ardimento di voler effe- 
re fingolare. 

Rut. Veglio ancor io, che nell'introdur no- 
uita debbiano i Prencipi hauer quefta mi. 
ra, che ne refti il Popolo fodisfatto ; rnà fe 
poi ad ogni piccolo difiènlo d r vn volgo 
capriccioso anno da lafciareil proprio pa- 
rerc, per feguire quello delta moltitudi- 
ne refterk vn mero vocabolo il Principato, 
e farà tutta de'fudditi , nondichiprefiede 
l'autorità. 

PauK 
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Paul. Potrebbe futfiftere il voftro principio 
in quel li gouerni , che fono totalmente re- 
olati con Monarchia; ma in vna Repu- 
lica come la noftra , doue noi Senatori 
habbiàrno vna gran parte del comando, 
non può il Prencipe operare da se, che non 
f\ renda fofpctto di affettare li tirannico» 
Diftkiguo ancora la propoikione in due 
termini; ò il Prencipe opera da sè medtfi- 
nio in quelle materie, che fpcttano al pro- 
prio indiuiduOjò in quelle, che apparten- 
gono al publico Nel primo cafogl'è forfè 
più lecito feruirfi di potere aifoluto, ma 
non già nel fecondo , dou'c gli ha bifogno 
d'autorità cocnniunicata. 
Rut. Se così è, voi concorrete fenza auueder- 
uenc nel mio parere . Dtceuamo, che Ti- 
to non deue pretendere di fpofar Berenice, 
perche offenderebbe il Popolo, & il Sena- 
to diftruggendo vna legge da tanto tempo 
offeruata. Ma fe dunque gli è lecito, co- 
me voi dite, alterarci Statuti in ciò , che 
cencerne la propria perfona, /ramo nel 
cafo. Tito intende folo di contentare il 
fuo amore, annullando vndiuieto, che 
pregiudica le fodisfazioni d' vna paffione 
pri uata . 

Paul. Rutilio, prendete equiuoco • Il fine di 
qnefta leggenonè, che gl'Imperatori fi 
fpoglinodi quellepaflìoni, che fono pro- 
prie dell* Immanità ; Concede loco, che 
amino , e quando voglino anche delle Re- 
gine; Ma non è l'ifteffo amarle, e farle 
Imperatrici? Altroè introdurle nel cuo- 

B 3 re, 
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re, altro nel Trono , e doue amandole 
Tintereffe , è totalmente priuata", diaenta 
public* quando fi tratta di coronarle. 
Rut . Con la pienezza di comando, che fi fono 
vfurpati inoltri Cefari> chi ardirebbe di 
rifentirfene, fe Tito volefle a difpetto d'o- 
gni contrarietà far quello pafTo? E quando 
non habbia tale intenzione , a quale effetto 
tenere Berenice in Roma con tanto fafto , 
cosifplendidamente feruita, e con tanta 
magnificenza trattata ? Che feruiua con- 
durlafin d'Oriente, per bàtter poi l'incona- 
mododi rimili .laruel ìccndifcapita di de- 
coro , e con rotore d'hauer fatta conofcere 
fa fua debolezza? 
Paul. Per l'amore ch'io porto ad vn Prencipe 
di tanto merito,non vorrei certo, ches'im- 
pegnafle in vna condotta che non può ha- 
uere felice riufcita, Sul fofofofpetto , che 
n*ecorfonel Popolo, già fi fanno adunan- 
ze di zelanti feditioft , fi Crepita , fi tumul. 
tua, e voglia il Ciclo, che non feguaqual» 
cheriuolta. 
Rut. Lofpettacolo de'^ìadiatori , che Tito 
bù preparato a Romani , aggiunto il folito 
donatiuo forfè \\ q ii?ter^. 
Paul. Andiamo ancora noi a goderne, e poi 
feguaciò, che la su ne'voleri eterni fti de- 
cretato * 

JtHt* II buon genio, che afflile a Roma, mi 
fà fperar j a Tuo vantaggio ogni accidente : 
Vifieguo. 

Fine dell'Atto Primo* 
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SCENA PRIMA. 

Tito, Paulwo • 

Tito. 73 Eflòauuifato il Rè di Comare- 

IV ne 5 C ^e io defidero feco abboc- 
carmi. 

Paul. Non trouatolo neTuoi appartamenti 
ne hò fatta inchieda in quelli della Regi- 
na da'quali hò intefo efifere vlcito poc'an- 
zi • Hò dato ordine per tanto , che fi rin- 
tracci, e per paite di voftra MaclVa fi di- 
mandi» 

Tito. Sta bene: E che fa la Regina Bereni- 
ce? \ , ; 5S 

Paul. La Regina , per gr nitudine di quanta 
deue a gl'effetti generofi di voftra benefi- 
cenza, fi è portata nel Tempio , ad im- 
plorare da'Numi le da voi meritate pro- 
fferirà « 

Tito Ah troppo amabile Prencipefsa ! 

Paul. Io non ftimarei Signore , che lo fiato 
di fila fortuna meriti d'efTer ricordato con 
ifofpiri . Eteftinatain Regina di quafi tut. 
to l'Oriente, è più capace di foggiacere^ 

aIPinuidia,chedifuegliare negl'animi la 
compaflìone. 
Tito. Paulino, licenziata le guardie, e reftate 
voifolo. Or non èv^ro, mio fido, che 
Pafpettatiua di tutta Rama ha per ogget- 
to i disegni, ch'io poffa haueme full'inclu 

B 4 na- 



3i ATTO 
nazione di Berenice, refo trattenimento 
dell' Vniuerfo il fegreto de'noftri cucri> 
Ditemi in cortefia , caro Paulino , quel 
chenefente il più commune , de* pareri, 
perche eflendo or mai tempo, ch'io palefì 
le mie intenzioni j può aflax contribuire a»* 
farmi rifoluere la notizia de'public: fen- 
timenti . Che auete voi intefo qu-:ft'afFa« 
re> 

Faul. Non altro Signore , fe non che vn con- 
tinuo Panegirico della voftra virtù, edelle 
di leibellezze. 

Tito. Ma com'è ben riceuuta !a debolezza, 
ch'io moftro nei fofpirare per qneftoT og- 
getto ? 

Paul* V fl C : fare ne n h a a d a r conto delle f ue 
azioni, cheasè medeiìiiu* Amate, la- 
nciate d'amare, vedrete tempre la Corte 
adorare ivoftri geni; , & a mifura di efli 
regolare le fustendenze . 

Tito. Eh , caio amico , poco fincera la Corte 
è folita d'adulare i genij del Principe più, 
che adorarli; Anch;i delitti più irragio- 
neuoli del crudeliilimo Nerone trouaro. 
no, chi gli applaudeua. Io non voglio 
per Giudice delle mie azioni vna folla di 
Cortigiani, che idolatra delle fperanze, 
incenfa il vizio per confagrare l'ambizio- 
ne. Chi aflifteal Prencipe con interefle, 
approualedi lui paflioni , perc'^e ne pa- 
uenta la difgrazia , fe le condanna. Non 
crediate per tanto , che io fia per acquie- 
tarmi sù quel giudicio , che poifafare del- 
le mie intenzioni l'intimo della Corte* 

At- 
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Attendo da voi vn informazione più elat- 
ta, e voglio, che mi diciate con liberti da 
amico 1 veraci feritiir.enti del Popolo Ro- 
n-;aao y fcnza temere de'miei rimproueri, 
quando folicro anche ripugnaati a miei 
genij. 

Paul. Sarei temerario, fe foflì quel folo , che 
pretende ili correggere Tabulò di chiferuc 
a Grandi, cLe ha per principio fecondarli 
per non offenderli. 

X;/o. Nò, nò.contenrateai d'effermiin que- 
lla parte fedele. Vo? fapete , che cono- 
fc^ndoio trouarfi bandita dal fianco Me' 
Prencipì h verità, v'hò caldamente racco* 
nianiatodiefpo rmela lotto gli occhi nu- 
da, e {Incera, fenzaquel le diuife, delle qua* 
li viene mafeherata talvolta , ò dalia riue- 
renza, ò dal timore, di -cht ferue. Con que- 
lla condizione ,v } hò fatto dc;no della mi* 
amicizia, dicuivoglio qasftf^mca prona 
fenza riferua. Parlate dunque , e ditemi 
fepolfofperare fenza difcapjto della glo- 
ria di far mia Berenice. Auerò io datto- 
rna quell'arbitrio di collocare fui Trono 
tle'Cefari vna Regina di tanto merito, fen- 
za parere d'hauer fatta violenza al delica- 
to delle fue leggi? 

Paul. Sai Trono de' Cefari Lere.iice ? Di 
quefto tanto ve n'afficuro , che Roma non 
crede mai fiate per giungere , a tanta fran- 
chezza di ptibl^carla Imperatrice. Si sà , 
cheBeie»i:ehà tali qualità, che la ren- 
dono meriteuole d'ogni fortuna; Dico* 
no , clic i fuoi tratti fa dichiarano per ve- 

£5 ria 
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xixh nata a gflmperij , che ella è dotataci 
mille virtù, e che forfè nell'animarla equi- 
vocò la natura, che gPinfufe per errore nel 
feno genio Romano , ma poi concludono , 
che Berenice è Reginà Tanto bafta p-raf- 
ficurarei Romani, che vn iangue creduto 
Barbaro mai debbia pretendere d' vnirfi ai 
voftro in qualità di Sourano, da ebene na- 
fcano frutti al legi tirtii, cl*e f elfo no temer- 
li degeneranti dal Ncbil tronco della Ro- 
mani Profapia- 
'Tito. Ah Paolino tu m'hai colpito fui viuo! 
Cos'i poco capitale poflo fardunque di 
tante vittorie, che non mi fia lecito di 
promettere ad vna amorefa paglione il 
trionfo?' 

Pan!. Voi fapete Signore , che da quel pini- 
toin cui Roma, cacciaci i Tarquinij , giu- 
rò di mai più pacificarfi col nome Regio , 
con odio cosi inftancabile hk foftenuto il 
Politico di quefta nnfiimn , che fi è 
ben contentata neirafro^^ettirfi a Cefari 
perdere la libertà; rrfi contro il Re^io ca- 
rattere non hà mai alfentito depofitar la 
fierezza. Queftoè I vnico auanzo d'vna 
poderofa Republica, che fuori di quella 
maflimainuiolata , nonlià più altro 3 che 
vn ombra d'autorità. Voi fete anco bo- 
niifimo informato ,chc Giulio Cefare fep- 
pe vale fi così bene della fortunadelle 
fue armi, checon eife tVtacere ogni leg- 
ge, ed ammutire i Magi Orati , in modo 
chela Padronadel Mondo diuenne ferua 
4e*fuoi voleri j Tutta via rifpe'ttò egli 
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di maniera quefio diritto, che non ardì 
inai corujfiar le fue fiamme per la bella 
Cleopatra, che ri lafciò in Oriente a fo- 
fp irare per lui » Antioco di lui riua/e 
volle auanzaiiìvn pò più , e fatto ido- 
latradi quell'oggetto obliò nel di lei le- 
ne, e la gloria uisè medefimo , e Thono- 
re della Patria, fenza però mai hauere ar- 
ti i mento di nominarla iua fpofa. Ciò non 
ottante fe n'otfUe Roma cosi altamente, 
che andò a perii ^aita rio fino in braccio di 
lei nell'Egitto , ni mai di Unno le vendi- 
catiue lue forte f no a tantoché nò vedefTe 
l'vno, e l'altro nel proprio fangue intrifi 
Jauar l'affronto centro il fuo decoro pre- 
teloi. Auan&ateBi a tempi di ricordanza^ 
piùtrefca. Che non ardirono di fpauen- 
tofo quei moSri di tiranryde.cheapena hà 
lingua per nominare, vn Nerone* vn Cali, 
gola, che tatto vn fa feio d'ogni legge pm 
facra, calpeftaronocon piede ardjto , eP 
onore, &ildouere? Le loro anime fiere, 
che mai conobber timore , pare lo conce- 
pirono in pregiudizio di quatta maffima, 
ne mai fpofarono a Redine Sraniere i Iona 
tiranni capricci. 

Ttto. Io intendo di ricorrere al Senato per 
grazia , non di vfurparne con prepotenza 
l'autorità . 

Paul. E que»la grazia come quella , che è 
fenza efempio vi faÀ certamente negata 
Voi m'hauete comandato Signore d'effer 
fincero ; Voglio effondo a fogno di non 
auercherimprouerue a me medefimo il 

B t6 
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timore d'efierlo poco : Ditemi in corte- 
Ila Imperatore ? Non è egli vero, che ne 
i giorni addietro vno de'naftri Liberti li- 
irido ancora per rimpreifiooe di fue ca- 
tene fposò fucceifiuamente ben tré Regi- 
ne ? Quello è Felice fratello a Pattante, 
chefù fchiauo di Claudio. E lehòdavb- 
bidiruifuio a pericolodi difp.acerui , due 
«li quelle Rc^me erano del iangue ifteffb 
di Berenice. Come dunqiu potete fpera- 
xe, che feriza offafa de'noftri f^uardi, 
entri acontaminare il ietto de'CefarÀ, chi 
nobilitato qu:llo déschi* iti Nò Si- 
gnore , voi non tiouarete in Etoma chi vi 
aderifca,&: io fono di parere, che in que. 
/lo giorno medefimo verrà il Senato a no- 
me di tutto l'Impero per inginocchiiti a 
voi, e dimandami va Imperatrice degna 
di fua grandezza, e non indegna della vo- 
ftraelezion; . Toccherà a voi il nfponde- 
re, preparateui. 

Tito. Mi fero cuore a che duco cimento fei de- 
Amato dal rigore della tua Torte ! 

Taul. Sete compatibile nella veemenza d'vp 
amore cosi impegnato . 

Tito. Di pure va amore il più ard nte ; il 
più tenero, che poilaobligare alle corri- 
fpondenze vn cuore. Ah poiché deuo 
confettarlo, siache non è indegno d'vn 
Imperatore l amare : credi amico ch'io 
trouonel mio dettino amorofo tutto quel- 
lo d'inclemente, poffa temere vn aman- 
te infelice. Inuaghitogih fon più annidi 
Berenice j e nell'incontro d'vn reciproco 
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amore fodisfatto, fono andato a feconda 
delle mie fiamme, le quali dilatando a 
poco, a poco n-j) cuore l'incendio, hanno 
refo a miei lenfi vn piacere, quafi dirò ne- 
ceflario, amar Berenice, leruir Bcreni. 
ce, ^ non poter viuerc fuori di Berenice. 
Cento volte feò refo grazie al li Dei, che 
m'abbino condotto a guercgg are nell* 
Idtimea , perche viddicolà la mia Bereni- 
ce ; Cento volte mi fono farra dolce vani- 
tà di tante vittorie, degli eferciri Sconfit- 
ti, dell'Oriente fortomeflb, e di Roma 
ifteflfe refa 'ubbidiente a mio Pa.ire ,iolo 
perche poteuano prefentarmi con e iratre- 
re illullre a Berenice ; Dirò anche di più y 
confinderefi, che per vn Tito, per vn_* 
Imperatole fìa troppo-; Io Paulino,io 9 
che per prolongare vn momento folo U 
vita del mio Genitore aiierei di buon ge- [ 
ilio verfato tutto il fangus, delle mie ven?, 
hò defiderato ch'egli finifea ( oh d'amanti 
-cieco,efolledefio)folop'.:r hauer forma 
di rimeritare con vn Impero gli affetti, e 
la fede dell'adorata Regina, non creden- 
dojnaiabaft.mza fodislatta la grandezza 
di tanto merito , fc -non incuruano a i di 
lei piedi in omaggio d'adoratio ne vnmon- 
do intero. 

Paul. Sono foli ti effetti dell'amorofa partice- 
ne , ma ora , come contenei ui ? 

Tito. Ora, ch'ai pofTctfod'va vafto Impero 
poflb far legge dc'miei- voleri il volere 
dell' Vniuerfa: Ora, che polio , edouerei 
coronare con le ricompenfe più proprie le 

qua- 
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qualità odoratali di Berenice : Ora che Ta. 

mo , quanto mai l'abbia amata , fono co- 

ftrcttOt..,. oh Fato! In onta , de* 

miei giuramenti a difpetto .del 

mio cordoglio con dolorofo di- 

fprezzo delle fuc lagrime oh nerez- 
za! Addio Paulino. Io vado. 
TauL Doue Signore? 

Ttto* A licenziar Berenice, e dall'amato og- 
getto , giache non poflò il cuore, congeda- 
re i miei ecchi per femore . Sro:tunato 
amore 1 . Come [parità Tito infelice, la 
bella ferenità di quei giorni , ne \ guati fl- 
uendo a te ftelfo , padrone dc'UMi pensie- 
ri, de'tuoi affetti , nonaucui , a d:*r con- 
to, che a te medefinio de'tuoi fofpiri? Ah 
Vcfpaflano , ah Padre ? Tù hai faputo 
vendicare l' ingiuftizia de* miei defiderij 
con efaudìrgli . M'hai lafciatc va Impero, 
per farmi attueduio,che non è tempre am- 
bizione innocente il bramarlo. Sono di- 
fingmnato , econofco,che !e pvetenfioni 
di valere ad altri fonoingiufte, fe chicora- 
manda ne mcn può viuere a sè inedefimo* 
Roma, Roma voglio vbbidirti. E tù 
r.on fa re iti quella Citta dom aricedeìT 
Vmuerfo, fc non haueffi faputo portarne 
in trionfo il mio cuore. M'inchino riue- 
Wtc a tue leggi, e ti chiedo perdono , eb- 
bi la colpeuole prefumenza di fondare-* 
fourail difprezzo de'tuoi diritti le mie-§ 
amorofe fortune • 

Paul. Non frapponete indugi , Signore , a 
terminare ciò, che v'infpira vn genera- 
lo 
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fo mcuimento della virtù. Quanto più 

pretto 

Tito. Eh non è ora ch'io medito il compi- 
mento di quefto facrificio crudele. Cca. 
to volte dirò, mi fonoauuanzato perdi- 
" fporre al doloroso diuorzio la bella Regi- 
na , ma altrettante renitente allo fpietato 
vlficio la lingua, m'hà gelata n?lle fauci 
la voce. Hò parlato con gli (.echi, hò da- 
ta lingua ai fofpiri, hò voluto farmi in* 
tendere col dolore, ma tutto in damo» 
Ella fe n'acora , mà non capilce , e pro- 
curandola lufmghe , iecon vezzi raffre- 
narmi, quanto più penfo a dichiararmi 
ingrato, tanto piti mi coftringe aconfef- 
farmi amante. 

Taul. Bifogna purfirralmentefula dacorag- 
giofo,e che il douere la Vinca . 

Tito» Il douere la vincerà . Og^ilamiaco- 
ftanza hà da falire in Trono , e fpafimi 
d'anaofeia il cuore ha da vederli abbatru- 

Ci 

*to a i di lei piedi amore . La cercarò , la ve- 
drò, &-hauerò ancora l'Eroico cor raggio 
di dirgli , (.con ciglio afeiutto noi < ò ) l'vl- 
timo Adio . ; 

Paul. Doue , ecorrr? penfate voi rimandarla? 

Tito. Hò comandato, che fi chiami Antiòco 
perconfegnare a lui quel de polito pretio- 
fo, ch'a me non è lecito trattenere. Sark 
fua cura condurla inQrienrea i Stati, che 
gli hò donati , e dilani fìcuramente colli 
di lei partenza, finirà Rema di temere i 
fuoi affronti . 

Taul. Niente meno attendeuo dall'incompa* 

ra- 
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rabile virtù d'vn Eroe marauigliofo, qua- 
le voi fietc . N«m poteuo darmi a credere, 
che l'I li uftre vincitore, della Giudea, ter- 
reno fecondo di tante palme, volefle farle 
inarridire alle vampe d'vn ardore poco de* 
i cente,&erafperabile, che chi hà faputo 
debellare tante Prouincie,ò prefto,ò tardi 
fapefle vincere le fuepaliìoni, permettere 
in trionfo la gloria • 

Irto. QH?ntacriideÌrà fotro vn nome Infin- 
ghiero quefta gloria mfeonde ! Mà perche 
condanno la gloria, fc Berenice appunto 
me n'hk fue^liato il defiderio n« 1 feno/ 
Che non oprai, che non feci, quando a 
fine di prefentarmi a quegli occhi , ch'era- 
no fabri luminoiì di mia felicità^ carico di 
Vittorie frà la gloria dell'armi refi trion- 
fante l'amore ? Ah che a lei deuo quello , 
che fono, e pure (barbara ricempenfa! )la 
mia grandezza fi rinuerfaconrro di lei me. 
defima , chen'è l'origine, ed in premio di 
tanti auanzamenti , di tanti benefici) bifo- 
gnara dirgli; andate Berenice, e non fpera* 
te di vedermimai più . 

Vaul. Come Signore? La voftra Reale muni- 
ikenia, che con iftupore di tutto il Senato 
hà ricolma Berenice di tanti honori ,eFhà 
coronata di tanti Regni può lafciarui te- 
mere appo lei nome d'ingrato ? 

Tifo. E che fe il male è d'amore, poco fuf- 
fraga medicar l'ambizione! Bifognereb- 

. benon conofeere il genio nobilé di Bere- 
niceafperar di quietarla, coldono inte- 
reflato di Stati. Tutta l'auidit* del di lei 

cuo- 
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cuore confifte nell' hauere il mio ; Da.* 
che fi vnirono con (impnica occhiata i 
noftri affetti, nulla più curò , che feguir- 
mi, e dell'abbandono de'proprij Regni, 
del rifiuto di tanti Prencipi niun altra 
cofa Kk mai richiedo per contracambio f 
fuori che qualche ora del giorno vedermi * 
e tutto il rimanente afpettarmi . E s'io 
qualche fiata da public! affari trattenuto, 
ò diffenfeo, ò fofpendo il ritorno prò* 
meflo , eccola tutta in duolo incontrarmi 
con lagrime per vnaparteefpreffadalgi'T- 
bilodi vedermi, per l'altra prodotte dall' 
affannod'haucrmi tardi veduto. In forn- 
irla tutto ciò, ch'ha di più caro, c di piìi 
teneroamore, dolci rimproueri , fdegru 
piaocucli v tmtbili negligenze, bellezza, 
grazia, virtù , tutto io lotrouonel di lei 
nobil ti*attoepilogato,e riftretto.Finiamo- 
la,che occorre, che più mi eftenda in for- 
mare argomenti della ìnia pena ? Più 
s'inoltra il penfiero , più vacilla la mia 
coftanza. Paulino andiamo . Mifera £e. 
renice; quale nuoua t'arreco? Ghe tor- 
mento tifi prepara? E da chi meno l'afpet* 
ti } Or via Tito che debolezze ! A sè ti 
chiama col douere la gloria. Vanne ,e £e 
non fai elfere grande nel fofferire la tua-* 
pena, fappilo elfere almeno ncli'iacon- 
trarla. 
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SCENA SECONDA. 

Rutti fo , e detti > . 

Rr/f. T A Regina Berenice chiede Signore 
I j efferdavoi introdotta; Lafcierò > 
che s'auanzi, quando la Maettà voftra me 
ne conceda l'arbitrio , &a bella pofta hò 
preuenuto di qualche palio il fuoarriuo, 
perche non habbia Tincommodo di tratte- 
ncrft alla porta del Gabinetto * 

T/>o. Si uno al cimento. Amico , che hò da 
rifolucrc? Non mi fembra per ancor effer 
Padrone del mio coraggio • 

YauL Come Signore^ ancor vacillate? Ricor- 
datati, che fiete Ce fa re, e ?*«tc balli. 

Tito. Per edere vnCefare fiali Ti ranno del la 
più nobile frà le paflioni * Che venga . 

Rut* Efeouifco, mfc vedo, che la di lei folle- 
citudme m'hk peruenuto * 

SCENA TERZA. 
Berenice > Tito > fenice. 

Ben T) Arerò forfè importuna nelPinter- 
rompere con indifereta cemparfa > 
ò i voftri affari fecreti , ò il genio amico di 
folitudine ; mà in vn tempo , che tutta la 
Corte parta meco offici) di congratulazio- 
ne per il irùo ingrandimento foftenuro 
dalla magnificenza , de'voftri doni > ì egli 
giuftizia, che ic me ne .icfti taciturna a-» 
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godere gli applaufì fenza fzr quelle parti, 
che fono verfo il mio benefattore domite ? 
Sete v©i Tempre quel generolb , a cui Bere- 
nicedoueràin perpetuo tutto il ben efTere 
di fua fortuna. Ma dipendendo qnefta più 
dalla voftra prefenza, che dalPinterefle 
de'voftridoni ( fen/a guardarmi da Pao. 
lino, chesòefTerea parte del fecreto de* 
noftri cuori ) lafciatemi dire, che quan- 
to più mi (lete prodigo di valfenti , altret- 
tanto mi Séte auaro del più ricco teforo , 
che liete voi E'pur finito il voftro duo- 
io? Son pur compiti i fagrifici j paterni , e 
vedo pure, che hauetecampo di reftarfo- 
lo? Eia voftra Berenice non la cercare? 
Da tutte a! tre bocche , che dalla voftra hò 
da intendere, che mi donate vn Regno, 
quauio vn vofho folo accénto m'è più ca- 
rodi mille Regni? Deh gcnerofo Impe- 
rator^deh caro Tito /nome più proprio 
alla fchuttezza del cjjóre, più cordialità^ 
men grandezza Che m'importa fe vera* 
mente mi amate, lo fappia il Senato, Io 
fappia il Popolò ? Che mi ferue aecrefei- 
mento di Corone , di Stati ,fe non hò altra 
.ambizione, che ftarui a piedi? Vn fofpi- 
ro , vn accento , vn forrifo voftro , è tutto 
quello , chechiede l'arabiziofo mio cuo- 
re. Vedetemi più fouuente, e téneteui i 
voftri Regni , che vn fol guardo di voi va- 
le vn Impero. Che crudeltà ! lafciarmi 
otto giorni digiuna di voftra vifta cosi 
bramata? E' poflìbilc , che intantotem- 
po non hauefte Vfì concetto da dirmi? 

Coni- 
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Compenfatemi hora almeno i pregiudicij 
partiti ; Ditemi , come viuo nel voftro 
cuore : Ditemi, fe nel voftro difeorfo c ori 
Paulino v'hrmea parte alcuna la pouera.* 
Berenice: & in quefti giorni di voftra af- 
fenza, affìcuratemi , che almeno non v'ero 
cfal penfiere lontana. 

Tito. Non ne dubitate punto Madama , io 
chiamo in teftimonio i Dei, che hò fempre 
Berenice nel cuore. Nè lontananza di og- 
getto , ne diftanza di tempo ( torno a giu- 
rarlo ) può cancellarmi dal feno Timagine 
d'vna perfona,chemi è cariilìma» 

Jter.Com.--? Voi giurate d'eternamente amar- 
mi, e logiuratecon tanta freddezza ? E 
poi,daquanto in quà fono neceflarij per 
afficurarmidi voftra fede i gì tiramenti? Hò 
forfè io mai moftrata diffidenza del voftro 
procedere ? Non fapete, che vn voftro fclo 
fofpiro cquiuale per me a quanto di più 
grande poifeno fiauerc infocate le noftrc 
peità più temute? 

Tito* Berenice. ' 

Ber. Chetronchefofpenfionifon quefte? E 
v'è cos'I odiofo il vedermi , che riuofgete 
altrouequafiinfaftidito lo fguardo? E que- 
llo è il modo di accogliere colei, che nel 
voltro Sembiante , ò turbato , ò fereno au- 
gura al Aio cuore ? ò le tempefte,ò le calme? 
Troppo horamai ha fatto pompa del vo« 
ftro duolo il filiale affetto • Se Vefpafiar.o 
mori, fu pofto ancora frà Dei, e voi ne of- 
fenderete l'immortale memoriale quafidi 
perdita mortale tanto ve ne affligete. 

Tito. 
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Tito* Piaceffe a quei Di j , che fe Phan tolta 
per miafuentura, che Vefpafiano viuefle 
ancora ! Quanto ne farci fortunato, quan«- 

to contento! 
Ber. Sono quefti, non può negarfi , degni 
fe alimenti d'vn Eroica pietà, ma come per 
vn primo dolore paruero commendabili, 
doppo il corfo di molti giorni, ( perdo- 
natemi) portano nlchio d'accufar debo- 
lezza. Voi fiete debitore alla gloria , & 
a Roma d'altra condotta, che dicoltiua- 
recipreffi. Direi anco, haucrai qualche 
interefife il mio affetto, ma non ofo par- 
laruene. Farmi, che Berenice, nonhab- 
bia più quel merito, chchebbevna volta 
d'elfere afcoltata , e gradita ♦ Vn poca 
d'afflizione fupera in voi tutti i r'flefii, 
che poffono effere fauoreuoli alla corri* 
f pondenza d'amore, e pure io sò , che per 
quanto di affanni habbia fperimenratoin-* 
tanti accidenti il mio cuore , è badato 
vn voftro folo accento per affogare nel 
giubilo tutti 1 miei pianti • Nè intendo, 
che il voftro dolore competa di maggio- 
ranza col mio t Merita altro compatimen- 
to dal perdere vn Padre,veder(ì fiaccar dal 
fianco ciò, che li adora, l'effe re abban- 
donata lefettimane da chi fi vorrebbe ogni 
momento preferite , e quando più fi crede 
di efiere labilità nel cuore dell'amato og- 
getto, auerfene a temer, ò vacillante , ò 
lontana. Eh Tito caro fe vedette queir 
anima / Se mi folle concetto d'aprirui U 
cuore. ••• 

Ttto* 
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Tuo. Ah Berenice non più; Arredate il cor- 
fo all'clprefficni tenerifiìmedel voftro af- 
ferro, che mai in rempo alcuno mi furo- 
Iio meno doi ute . L'vn ingiuftizia permet- 
tcrui profusioni cesi generofexhe debbia- 
no ridondare a beneficio d'vn cuore in- 
' grato. 

Ber. D'vn cuore ingrato? E credete voi di 
poterlo mai effe re? Se così è, queitoèfe- 

• gno, che cominciano ad annoiami le mie 
imperfezioni. 

Tito Non certo Berenice nò? Se mai fono fia- 
to amorofo per voi e conofeente de'voftri 
meriti; fe mai hò fentite fiamme intenfiue, 
chem'incenerifcono il cuore per voi, hog* 
gi è quel giorno: tut auia . .• 

Ber. Tuttauia? Terminate, che m'vccidete. 

Tito. Chean^ultie! 

Uf r. Che fpafimi ! E cosi ? 

Tito. E così.... Amor pietà! 

Ler. Chi v'intende ? 

Tito» Ildouere 

3er. Doueredi che? 

Tito. Roma , l'Impero . . . . 

Jicr. A qual propcfito } 

Tito. Si vorrebbe.. #• 

Ker. Che fi verrebbe ? 

Tito. QuelIo,ch'io non vorrei Paulino , è 
imponibile , che io m'inoltri*, difponga il 
Fato, andiamo . 
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SCENA Q^V A R T A. 



Berenice, tTtnice* 

Ber, "TVOuefono? Che ftfftttagatizi fon 
L/ qtiefte? ETito, che vn \\\ par- 
lato, ò pare è fogno? Fenice, fono fuori di 
nie. Cosi poco trattenermi , cosi inciuil- 
mente lanciarmi 3 e ficiiro delle agitazioni 
della rniaanima nulla curare di tranquil- 
larle? Quale può cflere il mio demerito? 
Quale calunia può hauercni fatta colpe- 
uole? Màfemi crede colpeuole , perche 
tacerlo ? Se non lo fono , perche punirmi ? 
Fenice , refto confufa % 

ten. Niente meno del voftro , fi troua frk la* 
berinti auuiluppatoil mio fpirito. S« a«> 
voi non fouuiene cofa precifa, che polTa 
batter cagionate quell'ombre, laon faprei 
cioue habbia potuto prender corpo il di lui 
fdegno. Efamioatebene per minuto le^ 
voftre azioni ad effetto d afficurarui • 

Ber. Se qualche colpa può opporli alla ma- 
niera , con la quale io mi fono fempre 
contenuta con Tito, e^liè folo di troppo 
amarlo* La prontezza, conia quale gli 
hò fatto dono del cuore può elle r? quella , 
che nei facile acquilo glie lo rend^ fprez- 
zab; f e ; per altro chiamo in teftimonio 
amore, che io non hò findereft dVn petiu 
fiero, chenè mene di furto fi fia ftaccato 
dal cuore per impiegarli ( non dirò a fuan- 
taggio^) ma a fola fenemoranza di Tuo* 

Se 
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Se tìi Fenice, come quella, che fei meno 
appigionata , offeruafti in me qualche.* 
tratto , che poflfa fomminiftrare pretefti a 
querele non clfenni fcarfa ( t<nicfcongiu* 
ro) di fedele attuilo , acciò preparate le di- 
fcolpe opportune, pongafi in calma la-» 
mia teni pelèa . 

JV;;. Se nonforte la noia, che fi genera dal 
conuerfare non trouo doue prendere gli 
argomenti d'vna tale freddezza . 

Ufr.Ghisà? Son io ftata troppo ardente, trop- 
po prernurofa nell'efprimere la mia paf- 
ftoner Hò io biafimato troppo il fuo dolo- 
re ? Hò io ecceduto nel moftrare difinte- 
reffe. in modo che mi fi pofla attribuire 
quafi a difprezzo de'Aioi donatiui ? 

Ber. Non è egli vero, Madama, che vi è vna_# 
legge per i Romani, dalla quale è loro vie. 
tato di fpofare Regine ? Se cosi è ? ftimarei 
d'hauer indouinati i feoncerti dell 'anima 
in Tito . Come quello, chedeueò non vio- 
lare la legge, ò incontrare l'odio di Roma, 
fark certamente agitato sii la riufeita di tal 
condotta. 

Hi r.Sù quello fcrupolo non mi corre l'ini ma* 
ginatiua nè meno di pafTaggio . Habbiamo 
cento volte difeorfa fomigliante diffìcol- 
• trecento volte mnà affici! rata di non cu- 
rarla, dicendomi con ifcherzo, che è foura 
ogni legge, e ogni ftatuto Amore. 

Fen* Nonfaprei^chefoggiungemi. Se vi è 
però nouita non fiarete molto a faperla , 
pèrche nelle Corti abbondano , in ogni la- 
to orecchi, e lingue . 

Ber* 
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Jier Ah fuelifi preftoquefto incognito arca-* 
no 3 ch io penose Iangiufco,e malamente re« 
fpiro sii la dolorofa incertezza.Cara Feni- 
ce , fe io mi fognaflì iolo d'auer potute of- 
fendere 1 1 mio Tito 5 e che egli perciò men 
curante fi raffredda (Te in amarmi, trgiuro> 
che in quel punto medefimo morirei* 
F^tf-Succedoao tal horaaccidétisì ben difpo- 
{H 5 ed apparenze tanto ingannevoli , che 
traditi dalle circoftanze glj amanti pattano 
a fdegni, quali lcmbrano loio nell'euiaen- 
za sì giudi , cheli dimandarne h cagione è 
talThor cagione di nuoui difturbi. 
3er. Saitù, che io credo d'haiic* colto al fe- 
gno? Noncccorredi vantaggio; è co$ì 
certamente. Via , Tito hà laputo, che 
vna volta Antioco nen mi guardauacon 
tutta indifferenza,e che vltim&mentc m'hk 
diicorfo d'amore; onde fen'è iwgelofito; 
<: tanto pai m'afficuro , che così è, quan- 
to, che bp intefo 3 che egli attenda a fuoi 
ordini il Rè di Cemagene • A h fe non hai 
altro da querelarti mio amabile Eroe , pef 
aggiuftaxelenofhe differenze,vi vorranno 
pochi Pacieri / Non voglio né meno , che 
miafcriui 5 ameritc ciò , che penfo opera- 
ie per farti godere vn intiera vittoria fui 
tuo Riuale. Spiaci» i iolo-. che tù fi) per 
> porre a cesi deboli proue il mio amore. 
Vorrei chenaiceffcio degli altriTiti,eche 
per cimentar la niia fede mi ofFerilsero a 
fafeio Imperi), e Scettri. Vedreihali* 
ora 3 fc Berenice più ftimartid'vn pouero 
Regolo. Fcnice ; andiamo. Sono tutta con- 
Mcrcnicc. C tcw * 
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tenta d'hairer fciolto fenza Edipo qucft'e* 
nigma d'amore. Sono adtflb ficura,che Ti- 
to è mio , a dif petto de'mal i geni) , che vo- 
Iciiano turbarmene il fortunato poffeflb* 
Di quefto picciolo torbido ne ringrazio, 
anzi il dettino , che mi dona dolce caparra 
difuacoftanza ; che non farebbe Tito ge- 
lofo , fe non tolfe Tito amorofo « 

li ine dell Atto Secondo* 
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SCENA PRISMA* 

Tito , Antioco 3 Arface • 

T/Vc.T^ 'Vero Prencipe , che erauate sii le 
là tnoffe perallStanarui da noi? Hial 
moiitso haueuatedi precipitar fenza come- 
do vna partenza,che non ottante Tefler voi 
libero«>può nputarfi vna fuga? No credetti 
mai hauer con voi tanto poco di merito , 
che volendo ritirami , doueìle negarmi vn 
adio. Che haucrebbe detto la Corte, Ro- 
ma- Hmpero>fe faceuatevna motfa più da 
nemico. che da confederato ? Quando poi 
vogha cófiucraruiin qualità di mio pnui- 
toamicr ,con qu iliquerrle non deuo accu. 
fare la poca corrifpódenza del voftro cuo- 
re?Così trattate dunque chi vi ama come sè 

fWf-' 
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fteffo? Che v'hò io mai fatto, e in che 
v'hò offefo ? V'hò io forfè mirato con oc* 
chio d'indifferenza, & in mezo di tanti 
Prencipi , che illuftrano la mia Corte, v* 
hò io confiderato fenzadiftinzione cerne-» 
vnodiloro > 
jfnt.Mi haucte fauorito in ogni tempo co tali 
ecceffidi beneuolcn*a,che 1 efferegiato in 
me farà fempre neceflua.e non arbitrio. 
Tito. Dunque, perche fuggite? Certo,che nel 
tempo in cui viu uà mio Padrc,foIamente 
riccodi grande fpernnze niunacofahaue- 
uo di proprio fuori del cuore. Di qiu-fto 
allora, perche altro non poicuo,vi feci do- 
no:Ma ora , che la fortuna mi hà pofto ia 
iftato di scompagnare il cuore con gli ef- 
fetti della manOjV'ir.uolateda'roieibenefi- 

<rij quafi che fi.i pregiudizio riceuerli dep- 
po hauerli cos'i meritati ? Peiifate voi , che 
Tito fia di quelli amici, che inalzati di gra- 
do non hanno più occhi da riflertereall'in- 
fenore fortuna, quafi che fi rechino ad on- 
ta quegli oggetti, che pi-Afono ricordarla? 
Non hò la fupei bia di chi per eflfer Grande, 
reputa vergognoso hauer neceflità de'mi- 
nori • E per d^ire in voi fteflo laproua , vi 
sò dire , che partiuatein tempo, che m'era 
neceffanjflìma la voftra periona. 
yint. Antioco può feruire a Tito ? 
Tit. A ntioco aTitortanto appunto c6fermo« 
ulnt. Ah Signore,che può maiconttibuirc al- 
le felicità d'vn Imperatore si grande , vn 
infelicilHn.oPrencipe fcherzo miferabilc 
della fortuna ? 

C % TitQ* 
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Tito. Non mi fon {cordato, ò Prencipe , che 
vna gran parte dellamia gloria hà prefo il 
fuo Hiftro dal voftre coraggiofo valore? 
Quel gran numero de'vinti , che ftrafci- 
nauafi dietro la pópadelmio trionfo, por- 
taua in gran parte catene fabricate a colpi 
del voftro inumcibile braccio , e il Campi- 
doglio, che vede appefe tante mie fpoglie, 
puòfcriuerliapiedi : Trofei d'Antioce. 
Og°i però non vi bramo per mettere in o- 
perail valore della mano,da voi chiedo af- 
fai meno, &à|«che v'impieghiate in vn me- 
ro vflìcio di lingua. Berenice è a voi tanto 
vnitadibeneuolenza, & amicizia, che fi 
profeifa ,non effere padrona di tutta l'am- 
ma,perche l'ha diuifa fimpaticamente con 
vohafegno che effendomi ancor io arrola- 
to per terzo in vna confederazione così co- 
ftante,e si bella, voi fate vn folo cuore con 
noi In nome di qucfto nodo si nobile , 
compiacerei d'impiegato a mieidefiderij 
tutto il voftro merito , & andando a ntro- 
uar Berenice ... . 
Ant Che io mi porti da Berenice? Come pof- 
foferuirui, fe già da lei mi fono hcentia- 

to per fempre ? 
Tito. Non importa. Bifogna vederla ancora, 

& a mio nome parlarle. 
Jtit. Qyale necelfità auete Signore della mia 
. opera ,fe potete da voi mcdefimocon tan- 
ta facilità, anzi con tanta cópiacenza lpie- 
P arui ? Berenice v'adora . Berenice ne' vo- 
ftti fiati refpira , e Berenice forfi m quello 
momento medefimo vi condanna , pcrckc 

to- 
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togliendolo a lei , ne fate al mio demerito 
dono infruttuofo. Vi dò fede di Prencipe , 
checosìè, e baftache comandiate perdi- 
fporre ad arbitrio della di lei volontà , del 
di lei cuore. 

Ttto. Ahi, che tali notizie fono quelle, Prin. 
cipe appunto , che mi fanno infelice . Vn 
. izarro capriccio del la fortuna, vusle,che 
io condanni ifuoi più abbondanti fauori , 
cche mi rroui in iftato di querelarmi della 
mia forte ,cheio prouocrudelifììma , per- 
che mi fi moftra benigna .Berenice m'ado- 
ra , Berenice mi corrifponde, mabifogna 
lafciar Berenice . 

Ant. Lafciar Berenice ? Chi? Voi Signore ? 

Tito. Cosi commanda vn inclemente dettino. 
Sono finite le belle fperaze d'vn fortunato 
legame: Sono finite le carecorrifpondenze 
vn amore cosi foaue, &è necefifario, che 
Berenice parta dimani da Roma,e voi fare# 
te quello^chedourete guidarla a fuoi Stati* 

Ant. Intendo ftrauaganze non afpettate . 

T//0*Deplorate meco,Prencipe amico,la du- 
ra condizione di mia fortuna. Io fon quel* 
Io, che Padrone d'vn Mondo, del mio po- 
tere formo mifura all'altrui grande, ò po- 
ca feliciti Io fono quello \ che difpenfo, 
k tolgo a chiunque mi aggrada le Corone > 
che difpongo degli arbitri) di mille cuori;e 
non fono Padrone di autorizzare vn cofen- 
foafauordelmiocuore. La fuperba Ro- 
ma condanna le mie fiamme , perche fono 
Reali , e pretende , che io difonori il Aio 
Trono > fe ne faccio pirte ad vna Damj y 

C 3 i che 
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che oltre Telicre Regina della bellezza ,Mt 
Thonore di hauer cento coronati per Aui . 
Può fentirfi legge più capncciofa ? Vna 
fante delle più vili , purché f offe Romana,, 
farebbe amfceffa a far pompa delle fue^ 
fordidezze ricoperta di Porpora, e Bereni- 
ce, che hà fatto arroifire taa>e porpore , 
poco degne di ricoprirla fi efcl ude ! 
Ant. Chi fia quel temerario, ch'habbia ardi- 
mento dicontradirui? 
Tito. Voi non coaofcete Antioco Vinfolenza 
feroce diquefto Popolo. Se io non follecito 
il congedo di Berenice l'attardo furiofoa 
$ procuracelo con la violenzS Che però ri- 
pariamo da quelli affronti la fua memoria, 
ei\ mio nome;epo!chebi(bgnacedere,ce- 
-dafi a titolo di gloria, <enzafoggiacere ali* 
ignominia d'hauer ceduto alta forza. 
Ant* La Regina è psr anco informara di fua 
difgrazia? 

Tito, Ho pretefo, che il torbido della mia 
anima elpreffo nclP afflizione del volto 
fofse in ter prete della lingua al dolorofo 
viliiio, ma tutto in vano . Ogni altra cola 
crede/uori dell'abbandonamento , cheio 
non laprei come manifeftarle , fc voi caro 
Antioco non nVaifiitete . Rifparmiate , ve 
ne prcgo,aquefto inconfolabile amante va 
cosi fiero tormento* Andate a ritrouarIa,e 
fpiegata la cagione delle mie inquictudi- 
n! > difponeteJaa fofferire vna pena, che in 
me per altro prouo non fofferibile. 

Ant. E donerà ella partire fen/.a vedenti? 

Tito. S ì fl par tire fenza vedermi* Sarete voi, 

A lei 



T E R 2 0# 55 

aleiteftimoniodel mio cordoglio , c mi 
xiportarete, fecosi vi piacerà , il {no viti. 
me adio,chebenlosò, verri accompagna- 
to da lagrime difperate,e da angofeiofi fo- 
ipiri. Macheferuedar a noi di noi ftefli 
vn funefto fpettacolo, che può mettere a 
termini furiofi vna rifo!utacoftanza?SeIa 
fpeniedi regnare in perpetuo foura il mio 
cuore 3 è bafteuole a raddolcirle queftadi- 
nifione sì amara , giuratele pure a mio no. 
me, che eternamente fedele viuerò fui mio 
Trono efiliatoda! Trono,come quello,che 
fonoficufifid'eflerecol corpo in Roma , & 
. hauerfempre l'anima in Paleftina» Nojx- 
voglio credere, che le Stelle alfai auerfe 
nel togliermi la mia vita, Io faranno di più 
nel differirmi la morte, ma qualunque fia- 
fi al dettino ineuitabile de'miei fati, accu- 
latela p u re, che non per al tr o vi uerà Tito, 
che per confagrare al nome di Berenice i - 
vltimo de'fuoi refpiri J 

Ant. Sfortunato amore ì 

Tito. Doppo quello, genero fo Amico,com- 
piaceteui d'accompagnare i fuoi paffi,e no 
l'abbandonate in vno ftato, che merita la 
pietà, di cui non h\ il cuore di felce • Por. 
tateui feco in Oriente , edifponetein mo* 
•do il viaggio , che la voftra ritirata fia 
fpecic di trionfo, e non di fuga. Mante- 
netele eterna quell'amicizia; ch'io pofia 
inaidhrc , maison pretenderete folocon- 
cedetemi di fperare, che a foftri affettuofi 
colloquij, debba inferir fi taluolta con mc- 

, xito dicompalSone il mio nome . Per me- 

C 4 mo- 



5* ATTO 
moria di quefto gradire vn picciolo dono > 
che v'hà deftinato il mio affetto . Mi per- 
mette il Senato, checogiungendo al voftro 
Regno di Comagene la Cilicia, vi vnifea 
feco di Stati , già che fiete vniti di genio » 
Diuida l'Eufrate il voftro Impero dal fuo 5 
ma nondiuida mai la pace deVoftri cuori % 
quel fiero dettino , chemidiuide da voi. 
Adio. Vi raccomando la mia Regina , che 
io lafciodi vedere, perche non deuo^m'k n5 
lafcierò mai d'amare, perche non poflb* 

SCENA SECONDA* 

Antioco , e Arface^ 

Arf 9 / 1 He fortunata auuentura ì II Cielo 
V> finalmente s'è degnato di far giu- 
ftim al voftro amore , Antioco coraggio: 
Voi partireteda Roma, ma con la cfol ce 
compagnia dell'amabile Berenice.che vi fi 
dona in vn tempo,che più temeuate di per- 
derla . 

Ant. Dammi tanto di teiàipo,ò caro Arface, 
che io refpiri nello ftordimento di cosi 
improuifo accidente* Hòiobenintefo, ò 
fono errori di fanrafia, che fi figura ciò, 
che più brama- Dcua io crederlo ,Dijim- 
mortali, e creduto, che Hiabbi , hò io fon- 

^xlamento di rallegrarmene ? 

Arf* E perche nò! Sto a vedere, che nuoui 
fcrupoli-con inuidioforifleflfovi tolganoli 
godimento d'vn acquilo così felice! Non 
erauite voi accorto dal la cofUeuraiionie di 
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* lafciar Berenice , e non partiuate per efi- 
meruialcrudoaiiannodi vederla eoa al-* 
tri impalmata ? Berenice bora è voftra, Be- 
renice non farà più fpofa di Tiro y che bra- 
mateci vantaggio ? Se il voftro cuore non 
ne gioiffe farebbe vn affronto a* benefici; d* 
Amore . 

Ant* E benef>cij per verità alquanti. Bereni- 
ce farà in mia mano; Donerò per cosi lon- 
go viaggio trattenerla , eferuirla* Potrò 
accoftumarlaa foiferire iniiei Iguardi* a 
compatirle mie pene ,e puòelTere , che mi 
fiefeaf arie conoscere la d ijferenza, che v'è 
da vn amante politico -, a vn amante fede- 
Je. Aggiungi ancora ,chefefofTe necefTa- 
riaaquaUficare H mio amore l'ambizione, 
<>(arein v ha dato il modo di fodisfarla* 
Col Regio dono, che egli m'ha fatto può 
c/Tcrcche Berenice n-on mi creda in Orien- 
te così mendico di gloria y che non polli 
competere nel4i lei Ctìore eoo la memoria 
di Tito ♦ 

Jlrf. Chi ne dubita? Credete pare,cheil tilt- 
to vifuccede à feconda, e eh? c vicino, e fi- 
curo l'adempimento deVoftri voti . 

Ant. Ah^he noiandiamo adulando i nofìri 
genij, e pure non m'accerto , che non re- 
stiamo ingannati. 

Arf. Perche ingannati? Non Unirete voi mai 
di trouar fottigliezze per intorbidare t vp- 
ftti contenti? 

Ani* Chi m afflcura j che Berenice doppo la 
no tizia delle fue perdite pofla gradirmirll 
difpettodi vederfi rifiato dVn Gefare # cre- 

C S ài 
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<di tupoffalafciarla fenfibile a gli affetti 
4' Antioco? E non hauerà ella l'orgoglio 
di credere men grande ogni cuore, che 
non fiacuoxe di vn Tito . 

Jlrf. Nel colmo delle fue afflizioni farelrbe 
imprudente, fe ricufafTe chi folopuò arre- 
carle foUieuo . Hà mutato afpetto la £ua 
fortuna, e dopo,, che Titononè perlei^ 
creda pure vn acquifto, che Antiocp li 
coutenti di «efferio • 

An f * Ah , -che io fonos'i fuenturato , da noa 
fperare in queS ") cangiarne ro,che la varie- 
tà di mia peni. Berenice non farà più di 
Tito, mà Berenice mi farà conofcercol 
fuo dolore , aqual fegno di eccedo amaua 
il fuo Tito. La vedrò difperata , la vedrò 
inconiol abile, e nel compatirla, nonha- 
uerà altro merito il mio flebile impiego , 
che di raccogliere lagrime vcrfatedal fno 
cordoglio per altri, eiaon per me ♦ 

jitf. Potenza degli Aftrr? o» hauete voi al- 
tri riftelfi , che quelli poifono eternamen- 
te accorami ? Che debolezza di fpiricoè 
mali voftra? Potete negarmi , che gl'in- 
teretli di Berenice fiano a tal le : no di farla 
voftra per cento capi ? Il fuo maritaggio 
con voi doppo il rifiuto di Tuo , fe volete 
riftetterui, non chereftì iubbiofo , è fatto 
♦neceffità di fortuna . 

jtnuCQme neceffita ah azione che oitr* l'ar- 
bitro di Regiaa,è Ubera figlia del cuore? 

Jirf, Accordate pure allosfogode'di lei pian- 
ti, quanto tempo è bafteuole a rasciugarne 
jtdirotto^ e iafcute ; cl>e palpino le pri- 
me 
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ine fu rie del fao dolore , vedrete, fe il di- 
fpetto.la colera. e la vendetta, la lontanan- 
za di Tito, la voflra prefenza , renderanno 
il fao cuore piegfaeuole a vortri geni}, Co- 
me volete poi, che faccia vna Donna 
governar fola tré Regni? E chi meglio può 
aflrlteTled' Antioco , che hauendo vicini i 
fuoi Stati pnò ingelofirI:*;fe non gli vnifce, 
« per lo contrario renderla formidabile, fe 
«e fi nodo? QuictateuiSignore^tutto con- 
corre a profpe rare i vo#ritiefiderrj,e fiala 
ragione, fri Vinterefle, fia Tamicizia,che la 
jpcrfuada, lìerenicenon può mai eflerc d'- 
altri ,ch^voftra^ 
Jbttn Quanto dexto al tuo affetto, ò caro Ar- 
face- Th mi rito! ni in vita , con l'augurio 
dicost beile -fperanze. Lo riceuo, c>mc 
♦caparra d'vnefito fortunato, e yfo m'ac- 
cingo a difporne FefTccuzione: Che più fi 
«tarda? Entriamo da Berenice , efeguen- 
«do quel tanro,<che mi è ftato commelfo 
facciamoli fa pere , cheT tononèpiù Ti- 
to per lei? Ah done vado crndele! Ad 
accorar Berenice con vnanuoua così fune* 
ila? Quefto è V amore, che tu li porti 
Antioco , andar in trionfo ad elf-r mini- 
Aro del tuo tormento? Nò Arfcce noo 
farà mai, fia virtù, (uTifpetto, rwn vo- 
glio, *:be l'amabile perlona , che adoro , 
mi rtroproueri mar questo demerito d'ha- 
ner prononciato rarrefto-cBrro del fuo ri- 
pofo. Impieghi Tito altri Araldi, chela 
mia bocca fe da adopta-fi c6 fuo difpia* 
«cexe^farìt fole per efprimcrli lamia ferine- 
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za, non l'altrui incoftanza . Partiamo . 

'Jfrf* Mentre , che voi parlarete a nome di Ti- 
to, caderà l'odio fui principale fenza col- 
pa del melFaggiero • • ^ 

preporrebbe esffere, ma non per quello fono 
men rifoluto.Intendo portare al fuo dolo- 
re que fio rifpetto di non farne mini Ara vna 
gelofa pafiìone , onde pofia credere hauer 
bramati ifuoi difpiaceri chi li anticipaci 
raccontarli. Non mancheranno in vna Ro- 
ma relatoriitrepitofi di fua difgrazia, fen- 
za che l'infelicr Regina ctefca il ramarico 
de'fuoidifprezzi , con ertirleda vii riuale 
notificati. Fuggiamo pare , e da che non è 
in mio arbitrio d'eflere felice, non fi perda 
la libertà d'cfifere almeno innocente • 

jfrf. L'incontro non può fuggirfi* Eccola 
qiù: nfol uste. 

Anu Stelle, Fati , Fortuna , e che fari > 

SCENA TERZA. 

ftftéhicei Antioco, Arface^ Fenice* 

Ber. np 1 Anto follecito di partire, ò Prenci- 

pe, fiete ancora de'noftri ? 
Ant. Come quella, chereifatedelufa,veden- 
*»-domi in vn luogo, doue fperauare di trouar 
Cefare, potete lecitamente, Madama, mor- 
tificarmi con vnrimprouero Nonaocufate 
però ò la mia negligenza , ò il mio penti- 
mento, fedopporvltimfr Ad io', fono per 
anco importuno a voftri occbi.Sarei a que- 
fi'kora indite miglia loatano, fe l'arrefto 
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di Tito non mi huuelTe obligato a difpia- 
cerni con le dimore . 
Iter. Riferuato Cefarecon tutti noi^è liberale 
a voi folodi fua confidenza di fuaperfonà» 
Ant . Egli m'hà trattenuto ad oggetto dime- 
co diuifarc d j'voftriint-reiii? 
Ber. De'miei in^ereffi ? 
Ant. Cosi apunto, Madama. f( 0 > 
t JS^r.Esù qttal proposto v'bà tstmto il difeor- 
Ans* Lofaprete da mille bocche, lenza , che 
io m'affatichi di paleùruelo* kJ\ ;Sl 
JBsr. A me Preci pe,a Berenice quefte rifpofte? 
Ant. Sofpendete , Madama , il rifeotrrui» 
Quello, che altri, fe fo fiero nel miocalb,fi 
farebbero vanagloria di publicareco giù* 
òilo,io.perilrapetto 9 chevideuo con tu 
iierente li teuzio Io ateondo . Sapete che il 
voftro ripolb rai deu'eflere mille volte piì 
caro del propno? bleggo per tanto , artzi 
cheturbaruelodifpiacerui , cerne quello, 
the pm affai fòcafodi rifparaniarca voiil 
pencolo del voftro affanno , die a me lo 
jfpaii'jnto di voftra colera. Perdonatemi fc 
non parlo di più, perche fe bene vi fembro 
inquefto punto indifereto, noa..poflb ìt 
quefto giorno, che iui ftinuretencl tribu- 
nale dei la coauenieaza iffoluto . 
Ber. Antioco fermata, è troppo auanxato va 
difcorforiiqueftaibrte, per occultarne il 
foggetto.Con quali fpatjenriixr ingobrate 
\ voiVaQtmadMmprouif^cQlpita,; e perché 
fe dcuocfl'erniiferaj fate maggior il mio 
inalecóafpetrarW Qjieftoèamarii mio 
xipofa} Creilo .è temere il wio od io? Ah 
; . per 
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per pietà, Prencipe amico, per quanto mai 
vi fù cara la benevolenza di Berenice , per 
quanto mai vi hi a cuore di fodisfare a chi 
amate, ditemi ciò, che fipete, e non mi te- 
nete più afeofe le ìhiolte del mio defhno • 
Che v'hi mai detto Tito ? 
Ant. In nome degli Dei, Madama non m* 
aftringete. 

Jfrr.Come?Voitemete si poco difuWbidirmi? 
" Ani* Sono ficuro d'efler odiato, le parlo . 

Mer, Vi comando a (Ibi Litanie te di fodisfarmù 
• Ant.O Peiq'.ianta violenta! Vene liongiu- 
ro vn altra volta , Madama ,iafcia temi ta- 
cere,che n'acquifterà merito i! ùkio fìlézio. 
Jrr,Orsù, io pongo a partito le voirrerefi- 
ftenze . O voi mi dite quanto vi chiedo, ò 
preparateui d'efler oggetto irreconciliabi- 
lcde'miei odij, per fincheio vma, 
Ant. A minaccia così terribile forza è, chz 
ceda la mia colUnzà • Poiché dunque cosi 
volete, bifogiiaappagarui, biio^nadirui; 
Non v'adulate punto,Madama,rcredere il 
voftro pregiiidicioleggiero. Preparate tut- 
to il voftro coraggio ad accomodami a va 
tleftino : che farà tutti i sforzi d'abbatterai» 
La ferita ènei cuore , anzJ nella fua parte 
piti tenera . Tito m'ha comandato • . . 
Ber. Finiamola, non più ritegni* 
Ant. Dirui , che è neceffario , v«o dall'altro 

fepa raffi per fempre* 
Ber. Chuepararfi? Noi fepararfi ? Tito<U 
Berenice ? 

A#t. Si Madama , io fon tenuto però di fare 
aTito quella gmftizia, che merita la di 
k lui 
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lui anima grande* Aflicurateui,che quanto 

difenfibile, c d'afproècapacedifofferire 
in tal calo vn cuore tenero , ed amorofo , 
Cefare L'ha l'off: rto. Poco meno , che op- 

• prcffo da vn difperato dolore, fi appella eó 
gemiti all'meibrabilc dei fuodelbno, che 
locofìringe a lafciarui , lenza lafciaredi 
amami. Roma, il Senato, l'Imparo la vuol 
cosi. Contro di tanti, che può tare vnfolo? 

Ber. Separarmi da Tito? Fenice ut*.. 

ferì. Eh ben, Madama, volete voi perqueflo 
far getto difperato di tutto il voftro corag- 
gio? 11 colpo è fenfibile , ma non hauete l f 
^nima aliai ben grande, per foiferirne di 
quella forte, e anco maggiori ? 

Ber. Dopo tanti giuramenti , tante protette % 
■che Tito pofTa hfeiarmi ? Tito Eh che 
nonpuò elfeie v'andetebbe troppo della 
fiia gloria , e Tito non sa fare di quelle 
azioni con tanto difeapito* Quefta è vaa 
partita, che mi fi fà pertenMreli niiaco- 
ifcanzaje mettermi in dubbio la fua inno- 
cenza. Preme troppo a chi riferisce, che 
noi toiìimodifuniti, maadifpetto, di chi 
m'impone , Tito farà il mio Tito !n_, 
qu^fto plinto da lui mi porto , per ricauar- 
me naoui atteitati,e lafciaredeluib l'inten- 
to, di chi fperaffe profittare indegnamente 
con Iefue fxodi. 

^;f.AccennatevosMadama,Iaraia perfona? 

Ìkr:Siete troppo intereiratoàn/jueflu difunio* 
ne, eia defiderate troppo, perche io vi 
creda. In ogni maniera però, che poffi 
«ifere^aiuiertite di capitarmi mai più din£- 

zi 
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zi a gli occhi, che vi bandifco in perpetuo 
damiaprefenza. Nello ftiio , 0 uè mitro- 
uo, non m'abbandonare Fenice . Opero 
tu tto quello , che sò per veder d 'ingannar- 
mi, ma fcnto,chc il cuore con palpi ti mai 
pui prouati, mi rifalla nel feno . 

SCENA Q_V ARIA, 

Antioco , Arfacc. 

Jtrtt.T 'Hò beneintefa, ò pur vaneggio? 
JLj Che auuerta di capitai li più avanti 
fcandito in perpetuo dalla fua viltà? TVb- 
bidiròcruddle,t'vbbidirò?Mi fpiacefolo, 
che ritornato a dietro dalla partenza, che 
fumetto già fatta, pofia parere di tecaftigo 
Ciò, che era effetto de! mio co raggio. Mi 
vi, che il tuo odio m'hà fatta vaa gratis 
chepuòquafi competere di preminenza 
con i fauori d'AmQre.Parriuoail'hora,ge- 
lofo,amorofo,dii'perato, inquieto; Par- 
tirò bora con quella indifferenza, che to- 
gliendomi a Berenice, mi ridona a me ftef- 
io . Arface andiamo, e compiacendo all' 

ingiulrizia d'vna Tiranna, facciamo pom- 
pa con gloria della fua crudeltà. 

Arf. Signore voi la sbagliate, adelfo è il tem- 
po di partire meno, che mai . 

Ant. lofermarmi in Roma ? Nè pure vn mo- 
mento , &ache fare? A fofferire nuoui 
affronti , a fentire rimpro ueri , a veder la- 
cerato da vna Dona furiofa il mio honore> 
Che maniere fon quefte ingrata?Ti fono io 
|f par* 
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t9 parfo si indegno da macinar tradimcn- 

ti,da ritrouare menzogne? Sono io dunque 
io tenuto a farti figurtà per l'amante , in mo- 

do jChefe egli fallifcc, ne debbia il mia 
cuore reftar punito, Quefn età gratitudi- 
ne, che profelfi a chi hauendo compalfione 
del tuo dolore , a difpettode'proprijinte- 
xeffi n'hàrifparmiata la maggior parte,che 
era quella di rinfacciartelo? Barbara, te ne 
accorgerai, bora, che il tuo fedele ti la- 
fcia,£e fi a cosi facile ritrouare vn Antioco, 
e ritrovatolo fe fia giufto con tratti cosi in* 
difcretidifobligarlò 1 
ArJ. Voi vi turbate Signore, ( feufate la mia 
Ichietezza) fuor diprop.ofito • E'compa- 
«bile Berenice nella furia de'faoi moti , in 
. acci dente costimpreui fio giù fti fórni . La- 
nciate , che sbocchi Aia piena queft'impe- 
tuofo torrente, e vedrete che fe^ui rà . Ot* 
to giorni, vn mefe , poco meno, pòco più , 
tutto fari calmato, ma non partite. 
Ant. O quello nò • Voglio certamentò vbbi- 
«iirla. La mia gloria, il mio ripofo, il 
mio fdegno fono titftiVftimoli , che mi 
fpronano a portarmi ton lontano , che 
a me non giunga di Berenice nè meno 
il nome Non è l'hora tanta auuanza- 
ta, che io non pofTa in queftomedefimo 
giorno efeguire* Tutta volta, perche mi 
premerebbe, che La Regina nei fuo di- 
sperato dolore medita/Te qualche tragedia, 
intorniati prima di qitel chofiegue , & adi- 
curato della fu a vita , vieni a imbarcarti, 
che t attendo al Tebro , già che al pa- 
li 
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ri delle Aie onde/ è refa inftabile la mia 

fperanza. 

Jrf. V'vbbidirò,mà mi protetto diiiuouo, 
Che non l'intendo, 

Une deWAttoTerz** 
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SCENA PRIMA. 

Berenice fola. 

Ber. TT* Fenice non torna ancora^Siete pur 
IJj pigri jael voftro corfo momenti 
decihu; del viuer mio : liete pur pigri ! Tu 
voliò tempo per chi bramerebbe di trat- 
tenerti , e per me , che vorrei aggiongerti 
]'ali,cos % j lento t'aggiri? Deh per pietà delw 
le mieinouietudini dc'uniei fpafìmi folle* 
eira il pailb Fenice ,e io qualunque manie- 
ra tk terminar te mie pene . Oh impazien- 
ti Quanto tarda lameflaggiera! Ahcer* 
to la sbigottita non torna , perche non h\ 
cuore di darmi la funeftanfp^fta ! Ah che 
forfi l'ingrato non hà voluto fentula, per 
non foggiacere a gl'effetti del miodifpera* 
tQ furore» Fenice? Fenice? 



SCE 
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SCENA SECONDA» 

Berenice , * Fenice . 

IV/ié Q On quà Signora » 

iter. v3 Facefti la mia imbafciata? E ben che 
t'èftatorifpofto? Tito verrà? 

Sen. Hò parlato a lui medefimo , e neirefprl- 
merli il voftro affanno, m'accorgeuo ,che 
a forza tratteneua il pianto negli occhi . 

Ber. A£a ti hi detto di venire ? 

Sen. Verrà certamente, j& a momenti lo ve- 
drete quà giungere. Mà volete voi compa- 
rire a iuoi occhi cosi incompatta? Rientra- 
te in voi ftefla mia Regina, e non pregiudi - 
cate aidecoro . Qual concetto può di voi 
formarci! voftro amante, quando vi veda 
tri feminili impazienze cosi foggetta a 
debo^Qi/^X^Sci^tt^cht io iicomponga il 
diford ine del voftro volo, che raccolga su 
la tioutc gli errori del crine, e ripartiti in 
qualche forma gli oltraggi, che v'hà fatto 
poc'anzi rniniftra del dolore la mano . 

Ber. Lafciacosì Fenice; hò fo«iÌ3fazione,che 
^i veda gl'effetti difordinati di fua incoftà. 
za; Che m'importa FeftMnfeco di quefti 
vani ornamenti , felamiaf^de, fele mie 
angofcie , i miei pianti, mà che dico i 
miei pianti , le lamia morte, che (accede- 
rà certamente al minacciato diuorzio,non 
«ballante rimetterlo dal penderò d'abbaa« 
donarmi* Dimmi pure, che io confidi a 
y ani foccorfi del capo , quando Cefarc ù* 

li- 
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ì ifolato d'oppugnar col fuo odio i foccor- 
fi del cuore» 
icn. Forfi , che a torto lo condannate . Mk 
fento ftrcpito,e fe non erro l'Imperatore fi 
accorta. Fuggite la folla, Madama, eriti- 
rateui in Gabinetto. Quiuidafolo afola 
potrete fpiegar c6 più libertà i voftri fenfi, 
e permettere alla voftra paflione lo sfogo B 

fenza vna Corte, che vi cenfuri. Venite. 
Ber, Maledetti rifpetti / 

SCENA TEKZAi 

I/Yo, J?aulmo , Guardie* 

Tito* Q Recedete Paulino , e vedete di pre- 
I parar Berenice, adulando con qual- 
che Infinga il Aio tormento. Verrò io dop- 
povoi. In tanto defidero vn momento di 
folitudine. O^n'vnofi ritiri* 

Tatti. Affiftetcci Dei immortali / S' apparec- 
chia a due paflionivn gran contrailo: So 
l'amore la vince, và difetto la gloria; fe 
quefta la riporta fiamo poco ficuri ,che vn 
così amabile Prencipe fqprauiua . Cieli 
pietà ! 

SCENA Q_V ARIA. 

J/Yo /o/a. 

E Cosi deboliffimo amante fei rifoluto. 
Berenice t'attende, e tii fenza nnoue 
canfulte le darai per non vederla mai più 

l'vl- 
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Tvltimo adio? Come ti fenti, ò cuore? Non 
ti credere , che bafti a riportare vittoria v» 
poco fol di coftanza , fe non fei barbaro ttfc 
ve la perdi. Quando tu veda il languido di 
quei begli occhi co teneriffimo pianto chic* 
der pietà. Quando dipinta fui pallore di 
quel le guancie tifi preferiti a minacciare i 
fuoi virimi deliqui) la morte,ti par egli ha« 
ucr coraggiose bafti a vederla languire,* 
vederla morire? Io non lo so. Sò bene, 
che è vna grande fierezza prefentarfi a vii 
oggetto per cinque anni adoratole dirlirlo 
vengo a darui c6gedo per non vederui piùf 
Vengo a difperare vna Regina,che tato mi 
ama, vengo a trafiggere vn cuore,che ado* 
10. E perche lo trafiggo? Chi mei com- 
manda? Chimicoftringe ? Romaiche lo 
vorebbes'c ancora fpiegata? 11 Senato » 
che può farne decreto s'è ancora moifo ? E 
per quefto, che non l'hò fin bora efeguito , 
lo Stato, Roma, l'Impero sè ancor perdu- 
to ? Tito, Tito fei troppo timido , ein con- 
seguenza fei poco amante. Ma la gloria ri- 
chiedere fi rifolua da sè ciò,che farebbefi 
lenza merito, fe fefie com mudato da altri» 
E chi ardirà mài commandarmi ciòcche nS 
polfo efeguire fenza vn facrificio crudele 
del cuore? Non affrettiamo ; Chi sà, che 
Roma refa fenfibile alla virtù di cos v i beli* 
Re^ina,non giuftifichi co la fua (a mia elef 
zione,eno la paffi come Romana?Vane lu- 
finghe,folli fperanze, Tito infelice/ E noa 
vedi , che dia Romani fucchiatocol latte V 
odiodc'Rè cpaflato «elle lor© vene in na- 
tura* 
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tura? V è timore, ò Infinga, che poflaob- 
ligarla a violare il rifpetto d'vna leggeco- 
sì temuta ? Rifletti pure a tue maflìme, 
quando prima d'amar Berenice, ero vero 
Romano 3 edalla propria fierezza fanne mi. 
fura all'altrui. Cbeafpetti? Veder il Sena- 
to confinarla co poco rifpetto a 1 ittori > 
Veder il Popolo frapparla con violenza 
«laUe tue braccia e fentire i rimproueri al 
cuore effeminato doauti ? Ah fe non hai 
fpirito di vincere vna paflfione, lafcia l'ini- 
prefadi goucrnare gl'Imperi), efuddita 
degli am#ri lafcia falire in Trono i più 
merireuoli d'occuparlo . Bella memoria , 
bel vanto daraflì appreflbdeTofterilatua 
fama , quando ti publichi per vn huomo, 
che perdette vn impero per non vincersè 
flctfo! Daotto giorni, che regni, che hai tù 
fatto digrandeper iiluftrareil tuo nome ? 
Qu?tl conto darai ci vn tempo si preziofo, 
che mentaua principi) mcmoreuoìi a'pQ- 
fteri, &aMepcti ? Quale anfiteatro s'è an- 
Cora eretto. Qiial Tempio s'è ancor fonda- 
to ? Quale beneficio s e fatto a Roma , alla 
Patria , agli Amici ì Mifero! quanti bei 
giorni hò perduti fenza attendere ad altro, 
che a *n pò d> more! Sù dunque Tito, co- 
raggio ! Portiamoli oue ne chiama l'hono- 
re, e Berenice 

SCENA av I N T A • 

Berenice , T/f o. 
Mtr. T Afciateini dico, che non hò più to- 
JL^ leranza. Voglio vederlo,voglio $e- 

"tir- 
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tìrlo • Oh fiete quà Signore ? E Vero dun* 
que quello^che hò intefo , cheTJto mi ab* 
bandona , chehòda fepararmida lui per 
fenrcpre, e che egli medefim* cosi com« 
manda? 

Titc.ln cortefia non accorate magsiormente 
Madama, vn Prenci pcsfortunato,che niu~ 
nacofapiù teme,chcle voftre tenerezze la 
prima volta per lui crudeli. Affai mi agita, 
c mi diuora il mio interno cordoglio, lenza 
che me lo accrefeano i voléri pianti,che fo* 
no fonte de'miei,doppo che me ftato tolta 
l'arbitrio di rafciugarueluRichiamate,anzi 
che piangete dagli vltimi fondi del cuore 
vna valorofacoftanza.e non fiate niv gran, 
de in tolcrare tanto difaftro, di quel che ve 
Io renda lagloriofaficurezza di non lha- 
fermentato. SecÓtemplando con tutte le 
circo ftanze il mio douere* vorrete al fa mia 
gloria render giuftizia, so certo , che la ra- 
gione in voi farà tacere l'amerete che anzi 
fortifichete il mio cuore contro voi fteffo, 
per efpnmerlo a quelle debolezze 5 che ad 
vn amante di Berenice no fono douute. Ma 
quando ancora *a fierezza dVn acerbe cor* 
doglio, non nelafci esercitare lopia i no- 
ftriocchi il Dominio^, piangali , con fu- 
perbiasì d'oftenMrla pa.iione > ma ìolSPl 
cedere alla medefima , in modo che veUiif 
inondo, che vn Imperatore, & vaa Regina 
fanno dolerfi , fenza riportare ignominia 
dei fuo dolore. Queftc cnétrao ne farà glo- 
ria di noftra penale mi renderà nen to; 
tufo il diuiderli , che per nece&tà di ueftt-» 

ao» 
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no j bi fogna finalmente mia PrencipelEi 
profferirei : ^ w*^ 
i^r.Ahbarbaro^inluimanoIHaihanuto final. 
Hnnente e cuore, e lingua da proferire la fpa- 
tientoia fenten? a della mia mortele co dir- 
- HTìi,che io vada,dirnn ancoraché io muora. 
E tiparhora il tempo d'afTalirmico quefti 
colpi^quando teco impegnata con tutta J'- 
anima non poflb da te diuider la,che non vi 
perdala vita? Non fapeui tùie tue leggi, 
quado la prima volta m'obligafti ad amar- 
ti?Con quale giuftizia rubbarmi dal feno il 
cuore,fe conofeeuinon poter darmi il tuo? 
Che occorreua (chiamarmelo di mezo al 
peno per reftituirmi Fifteffo laceto,e insa- 
guinato? Te ne feci io dunque libero dono, 
pèrche lo ponefii tetto 1 altrui dipendenze 
quafiche non fapeui cu*'oairmelo in lino 
fenza tutori?Quando tuo ì'adre efclamaua 
contro de'tuoi amori 5 quando il Popolo, il 
i Senato, l'Impero fi opponeuano con tanto 
fliepito alle tue brame ; gerche trattenermi 
y , percheprcmeiurrìii ? Perhaucr la gloria 
( fpietaro ) di trafiggermi con le tue mani ? 
. Se m'hauetti lalciaro quando ero ferua de* 
!yt# voleri altrui, poteuo perdonartela,poteuo 
S^f crede rt;. he; * che padi'onedel M ondo-. tut- 
to ptioi> quel che vuoi , che non hai Padre, 
che ti riprcda^eflercito che ti ipauenti, po- 
tenza, che ti lbggetti.e che vedi a tue i pie- 
i di ogni ginocchio piegato 3 né più,*è meno 
m'abbandoni ? Che altro pollò conchiude- 
re, fenon chefeitù ftefloquel folo.chemi 
bandikeda Roma ,chem'allcntana da te , 

co* 
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comeoggetta mal vitto, e crudelmente 
tradito! 

Tito. Io no vi niegOjMadama, che non potefli 
all'ora ponderare con più rifjdlb le conica 
guenze di mia paflione, ma quello è quello 
apunto^cheil mio cuore fuggiua • Come 
quelli % che mi pafceuo d$l le prefenti dol- 
cezze-, coneUnnauo ne'miei penfieri le ma- 
linconkh^preuidenze deirauuenire*che 
poteuano amareggiarmi il godimento di 
cflfer voi mia Audace nelle mie nani me , 
che non credeuo pofcìbilc per vincere ogni 
contrailo ? Morirò, mi vanta (io, più rofto, 
che mai diuiaenni da Berenice. Siami con- 
trario il Padre, me TimpediTca Roma ,me 
Io contenda il Mondo, lafcierò quando bi- 
fogni La vita, mano lafcierò mai Berenice. 
Così djceuo , ma la gloria , Madama , non 
s'era per anco fatta fentire ài mi *^ cuore co 
qucll'e^alto di creditorie fpilctica impe- 
ratori. Quefta, m'ha fatto con.. ic&rc^-che 
«►Amore,è ben nobile fr\ k patii 'ju^uia nt n 
la prima , con che fi può bene in grazia di 
chi fi ama perdere lavir* , ma non gii mai 
fagrificarelaglona. Riflettete pertanto 
Madam^allo ftato,deIIa mia caula . lo vi 
amo teneramente* Io sò a qual tormento 

mi codanni quella diuifione crufilele^Io sè> 
cheforfi h* da co riarmi co la perdita del ri* 
pofo quellade* viuern, perche fi lepara 
ilcuor dal cuore,mAche può farfi : qui non 
fi tratta di vmere,ò morire, ma di regnare. 
Jfcr.E voi regnate.Contentdtr pur la barbara 
auiduà di queita gloria.che ha tanta ambi* 
Berenice* D zio- 
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zionc di vederlo ftraziodc'cuori • Io non 
repl ico pi ù: Atrédeuo folo per dar fede in- 
tiera alla fama, che la voftra medtma boc- 
cata cui hò rieeuuti tanti giuraméti di fe« 
deltà,di coftanza,c6feflandofi auanti i miei 
occhiii%fedeli,miordinaffeella ftefla l'eli, 
lio: L'ho inteieperrniadifgrazia, non ri* 
cerco di più per vbbidire; Adio crudele, 
adioper fempre. Per fempre? Ahfepro- 
uaftc mai fenlb d'amore , fate va pò di ri- 
fletto a quefto fempre. Patteranno imefi : 
finiranno gli anni: Vn giorno feguiràl'al* 
tro,e Berenice da Monti, e Mari d iti i fa non 
vedrà mai più Tito , e Tito tardi, rauuifto 
de'troppo delicati rifteffi , haurà perduta 
per fempre la fua Berenice . Ma con quali 

k iufinghevò io ingannando ilmio dolore? 
Chipuòfupporre, che queftoingratonu- 
mep i giorni della mia lontananza per al- 
tromotiuo,che diconfolarfene? Ah , che 
quelli giorni , i qualihauranno per me tor- 
menti eternila lui,che è pergodere del mio 
tormento, faranno ancor troppo breui . 

Tito. Afficurateur^cheòprolongari ,ò breui 
non conterò molti giorni.Paiferà poco>che 
sii l'ali d'vna fama lugubre giungendoui if 
trillo annuncio della mia morte, vi fari 
confefTare.GheTito viamaua,ie nonhaurà, 
potuto abbandonami fenza morire. 

Ber. Se quefto è vero.perche dunque diuider- 
fi? I.afciatemi ftar in Roma . Se nrk vie* 
tato fpofarui , non mi fia vietato veder ui. 
Mi facciano ridondare alle fperaze di vo- 
ftre ao*ze alle pretendesse del trono ; Ma 

mi 
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rei Jafcino almeno , fenza inuidiaraiela * 
goder dell'aria, che voi refpirate. 

Tito. Godetela le volete,fernìatetìi fe vi pia* 
ce,ma, La voftra virtù è ben grande: il 
mio cuoreè ben Romano. Mà è vn gran ti- 
ranno amore. Se in quello punto medefi- 
mofento il cuore, che non lefifte. 

Ber. A compiacerlo 5 che feguiri di rouine ì 
Vogliono cfTer si pronti a iolleuajfi i Ro* 
mani? ^ 

Tito. Echisàdiqual occhio foflero per mira» 
re raffronto cctro 1 loro dii itti pretefo* In 
cafo di ft;r pitare.ò dolerfene,hò io da pré- 
/ dere l'armi, e ributtandoli co la forza giu- 
ftificarc col fangue i mici capricci ? Se poi 
adulandomi fi contéraffero far vendita del- 
la leggera quali cifordini noe m'efporrei? 
Con quante pretenfiom vorrebbero il pa- 

e gamento di loro partenza ? Quante efor- 
bitanze, quante angu ft ie ardi i ebbero di ri* 
chiedere su laprefumensa di poter col mio 
efempio violare ogni legge ? 

Ber. A Politici rifleffi tanto J'arbirrio ? A i 
pianti ài Berenice nul la è conceifo } 

Tito. E'ccncelfa loro la compiacenza d'èflfere 

* vniti ai pianti d'vn Imperatore. 

Ber. Chi la cagiona ? Per vna legge ingitifta > 
che può mutarfi con tutto arbitrio^vn Mo- 
narca hà da viuere frà an^efeie perpetue ? 
Se Roma ha i fuoi dntt; ; Voi non hauete 
i voft i. ? Perche hà da cTer facra FofferuS- 
za4c iuoi,che intere/fa: pretendenti fola 
per fa>.o,t iì6 quella de'voftri,che è necef- 

faria alla vita? 

Parlate, r»Poaaeicn>i. 
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Tito. Rifpondo 5 che mi fi fpezza il cuore. 

ticr. Siete Imperatore, e piangerei 

TitoSx Mad.ima,io piangolo folpiro,io fre- 
mo. Sono Imperatore , ma nonè da tanto 
tempo, che non mi ricordi d'hauer giurato 
«Ucóferuari fuoidritti a queirimpero,che 
riceueuo.I/hò ^iurato,bifogna orientarlo. 
Cento Romani han dato^per l'addietroe- 
fempio inuittc di fomij.lìante coltanza* 
Gli Attili), t Torquati ,i Bruti feppero af- 
fogare nel cuore i doueri della natura, per 
non opprimere idoueri d'vna gloria deli- 
cata, d'vna Patria gelofa. Conofco benifli- 
mc , che abbandonandoli! oltrepaffo l'au- 
fterità dVn efempio,e Theroico procedere 
d'ogni più federavi rtù . Mà fon io da voi 
così ^oco arnato,cbe non meriti mi conce- 
diate di laiciar a poderi la memoria d'va 
azione , che non lari imutabile da chi non 
habbiacuorgenerofo vgualcalmio ? 

Esr. Quefta è vn azione imitabile fol , che da 
Barbari. Sì che loficte,&i pofteri detefte- 
rano in voi l'inaudita crudeltà d'affanna- 
re vn; Regina, che v'adorauj. Grazieal 
Cieli; hò finito. Nop afpettate più, che io 
vichiedala per/niiiione dittar con voi? Hò 
voluto, anche in quatto far proua dell a vo. 
itrafincéritàjpur troppa con l'indegni ri- 
fiuti iefa foipctta . Sarete contento ingra- 
to, e quanto prim%v'efirnerò da timori, 
che v'inUmde nell'anima la mia coftanza . 
Non parlo punto di mie vendette j quan- 
tiìqueii Cielo punito: de'fpergiun porefle 
intereifarfi a puniriu ; il miuna cofa lo pre- 
go* 
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go, fuori y che fi contenti lafckrmi morire 
fenza hauer memoriadi voi* Vi farà chi 
per me dimanderà conto d r vn ingiufti2ia 
così efecrabile. Il mio amore, il mio dolo- 
re 3 il mio fangue, che intendo verfare dal- 
le vene faran tutti carnefici per to r men- 
tarui • E quando non altri , il voftro mede- 
fimo cuore flagellato dalla finderifi, vi di- 
ra femore, che Berenice eftinta meritau* 
di viuere meglio trattata. Adio. 

SCENA SESTA. 

T:tc y c V aldino. 

■ 

Vaul.f^ Hefuriofa ritirata? E beneSigno# 

re, s'è poi difpofta a partire? 

Xito.PaulinOjfon difperato.Temo,chc la Re- 
gina con qualche tragica rifoluzionemi 
funefti la Corte • Hò vifta ne'fuoi occhi di- 
pinta a colori di fpngue la morte . Seguia- 
•raola prefto per impedii la . 

FauL Non v'inquietate Signore , che a que- 
llo farà pronilio.Seben vi ricorda, voi or«~ 

. dinafte, che fia offeruata, e le Dame di fua 
aflìftenzadiuertiranno , fe pur Thaueffe, V 
efecuzicnedel funefto penderò . Ànimo , 
che il più bel colpo è fatto. Continuate 
la nobile vittoria j e non pendete i! frutto 
d'vn Eroica ccfbnza . So, che quefta azio- 
ne non può feguir fenza molto di tenerez- 
za. Io medefimo in vederla, hò fentito per 
la pietà mouermi il fangue • Con tutta 
^uefto bifogna haucre coraggio , e con la. 

D 3 _ 
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preuenzione portar l'occhiata lontana.Sa- 
rete celebrato per vno de'più rari Regnali . 
ch'habbian feduto fui Trono di Roma: 
L'vniuerfo intiero già vi prepara Corone f 
e tefle Panegirici al voftro merito, alla vo- 
ftfa virtù . 

Tito, Sono tutte belle lufinghe. Conofco,che 
fono vn barbaro,e che Nerone deteftato da 
Secoli , non hà che fare con lamia ci udel- 
tl« Non voglio rifo Ultamente (offrire , che 
muoia nelle mie braccia vna Regina, che 
h\ folo quello innocente demerito d'haue* 

corrifpofto ad vn ingrato . Dica Roma , e 

faccia Roma quel che gli pare, volo al foc- 
.corfo . / j& 
Paul. Fermate Signore . La maggior parte c 

fatta. Vn momento di refiftenza, e liete 

Eroe. 

Tito. Ghe momenti? Che refìftenze? Berenice 
è in pericolo di morire. 

WiXuL Nò Signore, non morirà « Morirà bene 
la voftragloria, moriretevoi airhonore,fe 

, j^uocatecon leggerezza l'ordine (labili- 
to-Già fièfparfa la nuouadVnafeparazio. 
&cs\ Eroica ; Tutta Roma giubila ,ecoH-> 
JEncorrvj v'applaude . Si è Spalancato ogni 
Tempio, e tutti gli altri fumano in voftro 
honorem Freneticai! Popolo d'allegrezza. 
.& ogn'vno fi porta a gara a coronare d'al- 
loro le voftre ftatue . Che bel trionfo per- 
detele vi pentite ? 

Tito* Ah Roma! Ah Berenice! Ah Fati! Se h\ 
da rendermi cosi mi fero leffer Grande,ri- 
pighateui pure , ò ihlle il voftro I m pero • 

SCE- 
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SCENA settima; 

Antioco, Tito, Paulina, Arface • 

Anu fi He hauete mai fatto Signore } I/a- 
V^jrnabile Bereniceor or manca neilc 
braccia delle Aie Dame . Trangofciata in 
mortai i del iqui j non afcolta più ò preghie- 
re^ configli, e fe tal hora riuiene, doman- 
da con gridi difperati ferro, ò veleno. Non 
v'èaltrijche Voi , che poffa toglierla dalle 
fauci di morte. Solo il voftro nome, che fe 
gli proferisca all'orecchio la richiama in 
vita, & all'hora riuolgedo verfo del voftro 
appartamento gli occhi moribondi , e pie- 
tofi, par che ò vi attenda^ vi chiami. Io no 
liò più cuore di vederla in iftato si mifera- 
bile. Andate di grazia Signore,e, ò voi fal- 
liate la più perfetta perfona del Mondo , ò 
preparateui di rinonciare all'Immanità* 

Tito. Quefto è poi troppo . Vengo mia Bere- 
nice, e fe non potrò farti viuere, vedrai pu« 
aire eoa 1 a fua, chi ti recca la morte* 

SCENA OTTAVA- 
Tito* Antioco, Paul ino, Arface, Rutilio # 

Rut. Ignare, Signore. Tutto il Senato ac~ 
coni pagnato da Confoli,e da Tribu- 
ni , nelle Regie Sale v'attende; lo fìegue vn 
folto Popolo di Romani , che tutti impa- 
zienti dimandano di vederui,ed io fpedita*. 

D 4 fnen~ 



8? ATTO 

mente fon corfo . a recarne Pauuifo . 
Tito. Prouidenzade'Numi, t'intendo !Que- 
ftoè vn richiamo alla colanzadel cuore 5 
ch'era vicino a trauiar di :entiero. 
P#m/. Venite dunque Signore,e con le dolia- 
te accoglienze contracambiate V affetto 
de'Senatori , che vengono a dami te:timo- 
niocosì autentico di loro (lima. 
Ant. Il foccorfo di Berenice non patifee di- 
lazione. Imperatore la perderemo. 
VmU Vn Senato di Roma non merita quefti 
affronti, elaMaeflà dell'Impero ncn hà 
da pofporfia vna Dam i, f-enche Regina • 
Jnt. Quando queftaperifea 5 ballerà il Sena- 

to per rauuiuai la > 
Paul. Qurndo a queflos'vfi vn atto di poco 
tm rifpetto, batterà Be^emcea fodisfarlò ? 
«kftff. Laneceffità nonfàcoJpà; (non è« 
PauU E'peiò colpa farfi neceffità quel che 
4»t. Che ma (lime aufterc ! 
Paul. Ma no i$?S^ane dall'equità 
Rut. Intanto Romaaipelta. 
Ant. Signore, che rilel nére ? 
PauU Imperatore, che più badate? 
Tito. Paulino hai vinto. Vengo al Senatoxhe 
vuol dire, mi parto da me±médeGmo per 
«fTerteco- Prencipe.il publico donerei 
non ammette difcolpe cooperare priuato , 
Lafcìo a voi Pincombenzadi fouuenire al* 
laRegina,acuidirete,cheai mio ritorno 
fperoprefentarmdiiomododa non farla 
più dubitare fe io 1 ami. 
Ant. Mife o Antioco! Tucerchi peraltri ri- 
Biedio^cforfi^forfi il maggior male è il 

tuo* 
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tuo. Perdonami Tito,non può il mio dolo* 

te in cosi affannoso vfficio vbbidirti ; Me 
ne vado, e ie volefii dir doue -iononlosò* 
Corri a morire Prcncipe mai venturato ,e 
ie i 1 dettino non .ti vuol viuo al contento y 
laicia d'efier Io anche al i a vita. 

S C E N A »N O N A. 

Ritti li c filo y e por Fenice* \ 

Rut. \ A Affime di Stato crudeli/ Mirate, a 
Wl che dolorofo partito è ridotto vii 
Imperatore/ Perofleruare i ftatutidVn in. 
difereta poIitica,douer fuprimerecon vio- 
lenza fuperiore alla natura le paflìoni più 
dolci della natura , e non poter dominare 
.foura de' Popoli , che no fi rendano fchiaui 
ipiù liberi affetti delTanimalMifi può bea 
dire 7 chele Corone fono vnbelPornamcto 
<lel crine; ma io le tìimo vn pelo oppreflTo- 
redel cuore Quanto fi paga caro quel 

' poco di fol letico,che feco porta il comma- 
do! Non colla meno della liberta il pollef- 
fodVnfcetro , cheè forza tolga l'arbitrio 
dell'operare , le ingombra le mani di chi 
Jo regge . Per ingannare i più femphei s'è 
indorata con fpeciofi vocaboli vnareale 
fchiamtù , c fi c chiamata dignità quella 5 
cheè forfilapiù indegna oppreffione del 
noftro arbitrio. Certe a/ioni , che hanno 
del molhuofo,poiche fatte menta dell'in- 
clinante, Fhano qualificate c6 vani applaiu 
ù } che pagano con poco fiato il cosi cele- 
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bre capitale della gloria,del creditore del- 
la fama. In tato per efler gloriofo bifogna 
cflere nemico di se medeiìmo, e torli tiran- 
no de'propri j genij,per fodisfar agliaJtrui. 
In così dv ra necefl&tà , eh i non compatifee 
il pouero Tito? Qiiefta gloriagliela fama 
Thà diuertitoda Berenice per applicare al 
Senato. Che feguirà ? Lo aduleranno con 
titoli: L'acclameranno con encomij am- 
poilofi, Lo diranno Eroe , Semideo, Di- 
fenfore, Padre , ma di Berenice itoti iene 
parli: efeallapouera Regina fi fchianta 
l'anima nel cordoglio , farà fua gloria far 
morire vna Dania * Che bella gloria ! 
JF//;. Signor Rai ri] io , fe non le folle difagio 
5 fauorirmi della fua opera , fi contenti aiu- 
tarmi a-diuerure vti difordinè, che può 
mettere in fcompiglio la Corte . Faccia 
grafia, che refti auuifato l'Imperato re ef- 
iere sàie mofife la mia Regina per vfeire in 
queito punto da Roma. Non vedo , chfe vi 
poflaeflTcre il fuo decoro in quefta fuga di 
precipizio, e però m'ingegno d'impedirne 
l'effetto* 

Rut. Inquefto punto la feruo. Quanto com- 
pàidfco Vt (ito infelice di cosi tenero amo- 
re ! Ma poi nonfeifogna abbandonaci ali' 
imprudenza* 

fVtf.Hò fat'o quatobò potuto,Der difluader- 
afada , ma tutta in damo . Ellahà fcrittavna 

j$ letterarie pen£i di lanciare fu] tauolino,c 
poi fubitu follecitar 1 'imbarco-Face^ pre- 

~ "fto alt rimante non tiamo p;ù in tempo» 

SJ$U f olo aU'amuio • £1U ritorni per otte- 
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nere co qualche pretefto vn pò d'indugio « 
Fen. Tanto farò, ma fi c data di maniera alla 

d operazione , che non afcolta configli ♦ 

Serua fua . 
JLut* Deuotamentem'inchino. 

Fine dell'Atto Quarto ♦ 



ATTO V. 

SCENA PRIMA* 

Arface • 

4 ..... y • • - *v • • - tpzf x ' •••55 

A Pprouo il generofo fentimento , lodo il 
Jm^ coraggio. Non pofrea Berenice conuc- 
Dire in rifoluztonepiù nobile. Impaziente 
diritrouareilrnio Rè, per confo! are il fuo 
. cuore con il lieto auuifo ,che lifàfperare, 
. fine forfi più dolce al proprio amore.Scor- 
tate , ò ftelle Ì4miei paffi , nèmi lafciate gir 
troppo errando nel ricercarlo, acc;è nel 
tiuouo emergente pofla a tempo rifoluere 
ciò, che ftimafle opportuno . 

SCENA SECONDA* 

Arfctce , e Antioco* 

^yf, /^\H eccolo / Che fel ice dettino! Non 

penfau© già più vederui in Carie, 

D 6 4flf- 
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doppoclie cosi difperato ne vfcifte . 
Unt* Vado, e ritornOjfttggOjC m'accofto; Orse 
Io fdegno mi fpinge, ora ! 'amor mi richia- 
ma^ per effetto d'vn cdiofo capriccio del- 
la fortuna nè sò quel che io penfi , nèsò 
quel che io fperi, nè sò nè meno quello che 
io vogHa. 

JtrJ. Se la mutazione degli accidenti può far- 
ui fperare mutazione di fortuna^ Berenice, 
Signore, fe ne và in queftafera ♦ 

Ani* Parte da Roma ì 

Arf* Così hk rilolato , e tatti gli ordini fono 
già dati* OffeJhfi^chc Tito informato delle 
iue difperazionJ,non fia ftib^to accorfo ; co. 
me efigeua l'amore, a copularla; hi fatto 
fuccedcreallefuefmanie vn generofodi- 
fpetto, per cui rmo sciando a fnoi affetti, 
all' Imperatoi e/a Roma, hàdeftinafo im- 
mediatamente allostanarfi , alianti, -che 
propalato il difordine della lua anima,ré- 
. da più ftrepitofa la mirata. Ne darà par- 
te,con vn valletto a Celare, e fenza atten- 

-, derc alcuna rifpoita. penlad'incaminarfi. 

Ant. Che ftraiiagante mutazione di affetti! E 
come credefi pofìa contenerli in tal cafo 
l'Imperatore? 

Arf. Da che egli fi fe Vedere al Popolo ,<& al 
Senato, non l ltato potàbile, che palla più 
liberarfi da tauta folla, che lo'coiona ,elo 
ftringe.Ogn'vnoapplaude con viua ftrepi- 
tofi,ahfuocuore nirrgnanirrro , ogn vno Io 
chiama Conferuato re, Liberato! ti £roc; A 
fegaoche trouandofi da tanti applaufi, da 
tante lodile rifpetti honoreuolmenteinca* 
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tenato , con potuto a difpefto deTuoi 
fefpirijede'piàtidi Berenice fard a leipifi 
vedere, & io ftimo certifGmo che ! a Regi- 
na debba partir fenza abboccar fi piùfrco* 
Ant. Quefto è vn raggio di fperanza , non lo 
niego Arface,chealletenebredel mio cuoi 
re con vn poco di luce sfamila. ma »onco~ 
si auuezzo ad effer gittoco della' fortuna** , 
che ti giuro non batter cofctggió da ralle- 
grarmene ♦ Mille volte, ho fp^ràto ^al- 
trettante hò temuto ,& ancor ^chelatui^ 
relazione non Lfci d'effermi fauoreuole, 
io Tafcolto tremando , perche non mi fido 
del mio deftino. Vn certo timore importu- 
no mi corre dentro le trenodie non sò quel 
che fia,e fòno di fpirito così akbrttuto,che 
tion a tdifco fpera re « perche temo f paran- 
do, irritare* rincì?mcn/.a del Fato, che 
perfeguita fempreie mie fpeTanze • 

SCENA TERZA- 

Ti/o ^ Antioco 3 Arface. 

Tito. T O commando efpre ffamente^neflun 
L^mifiegua. Oh fiete quà Prencipe 
Antioco , Io vi ricerco appunto pertefli- 
menìo ili uftré del le tei ie alf licioni , e Come 
quei lo, chehòi? cuore trafitto da piani! di 
Berenice , e da voftri , vengo a da re ad am- 
beduel'vltima prona del mio colHntiiH- 
ino Amore. Seguitemi, che vedrereciò, 
.che potfa promettere di sè uredefìmo vn-# 
jtAuaioiifolutOt Entra* 

SCE- 
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Anticeo , Arface , 

Jbtt. T* E l'ho detto A r face. Eh che amore 
X non vuol mai cedere la vittoria,& 
-è aligera, che gode di trionfare , quando 
troua maggiori contraili . Dooe è iiora il 
vantamcnto di tue promefle ? Doue è l'ef- 
fetto pretefo di tue mioue felici > Berenice 
douea partire . Tito non douca più veder- 
la. Il Popolo, il Senato, e tante belle lufm- 
ghe, e poi? Che v'ho fatto Nutr<i adirati/ 
A qualcumolodi sfortnue hauere voi ri- 
feruata queft'mfcliciflìma vita ? Dunque i 
miei giorni non han da eflere,che vn circo- 
lo difperat® di affanni? E quefto pouero 
cuore hk da fare vn paflaggio perpetuo 
dall'amore al timore ,dal timore alla fpe« 
ranza,datla fperanza,al la rabbia, e fpiro 
ancora? Saziatsui fteile crudeli ! L'vltimo 
rimedio Tfcò sii la fpada,e voi non riderete 
forfi più longo tempo de' miei ludibrij • 
parte furiofo ♦ 

Jlrf. Signore • le fegue* 

SCENA QJ7 I N T A . 

Berenice y Fenice^! ito convna lettera in mam. 
Ber. VT On voglio fentireragiooi. Sono 
i\L coftantiflìma nel mio propofito* 
Voglio partire. Lafciatemi alle mie pene* 
Tito. Afcoltate di grazia Madama. 

8èr* 
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Ber. V*hò afcoltatoaba;tanza , non v'èpiù 

rimedio . 
Tito. Vna parola foli . 
Ber, Nè meno vna fillaba, Iafciatemi dico • 
Tito, 11 voftro Cefarelo trattate così* 
Ser.Chi v'hà detto che torniate ad inquietar- 
mi? Ey'è così caro il mio tormento che 
andate in traccia di Tempre accresce ri o ? Se 
volete gradirmi , toglieteui da miei occhi , 
*he mal foiferifco di più vederui. 
Tito, fn quali difperazioni mi precipita que- 
fta Principerà! Come Regina poco f k tan* 
to amore, & in vn punto tanta auu° r f'On^> 
Ber Voglio eccedere nel contentarla . M ! h 
«etetattointendere,ch*io parta Jin.am, &C 
io fono rifolutadi partire,adefiò,adeflo,<& 
è fuperf Ina ogni replica . 
Tito, Trattenetela ancora vn poco. • 
JJer.Ch'io mi trattenga,ingratu,& a che fare? 
aientirnuoue conferme della uiadebotez* 
za, a riceuerennoui affronti, ad eJfei derifa 
«la vn Popolo infoléte,che fi fa vanagloria 
di mie difgra^ierChe demerito hà Berenice 
. co'Romani d'efler trattata co tal difprez- 
zo? In che hò falIiro,e diche-colpa fon rea> 
fuor .chedeil 'imprudéza di troppo amarti? 
T/'/c. Evoidate orecchio a tumulti irragio. 

neuolidVna turba infenfàta? 
Ber, Ioqò vedo io qucfroluop;o oggetto veru» 
no,che non fia tacito tdrimonio de'iniei vi. 
tup?rii*Quefte fete, queftì o quefte cifre 
arr>Orofe,che legano li noftrmomi ,qi«Jt r 
. aria medefima vn tempo si cara al mio re- 
ipirojfouo tutte naetite alla mia credulità 

da 

* ^g* aia 
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da vane fperanze ingannata, e fe altro non 
vi mirali! d'odiofo,vi è la vottra perfona , e 
tanto bafti, perche io ne fugga,come da va 
luogo d'horrore : Fenice andiamo* 
Hen* Vi feguo Signora . 
Tito. Fermateli^ che fiete ingiufta. 
B*r* Ritornate pure là di dotte partifte. An- 
date al voftro Augufto, e gloriofc) Senato, 
che applaude con tanti encomiali* voftra 
barbarie . E bene r Non l'hauete voi afcol- 
tatocon piena compiacenza? Non fete voi 
gonfio di tanti applatifi di tanta gloria ? 
Gli hauete voi promeffò di cancellarmi 
dalla voftra memoria, dal cuore ? Ma qu«- 
» Ho farebbe poco. gli hauete voi data figur- 

ti di odiarmi in perpetuo ? 
3*//o.Nò Madama , non certo , io non gli hò 
promeff; c ^fa veruna . Che io pofla mai 
obliare la mia Ref!Ìna 3 che io polla mai ha- 
uer in odio la mia Berenice? Ahcheingiu- 
ftiziadi penfieri ; Che crudeltà di lbfperti 
per affligermi l'anima a gli virimi ecceffi! 
Mettete infieme , Madama, quanti giorni 
fono paffati nel termine di cinque anni da 
che v'adoro ; Sapete voi fe v'hò dati fegni 
di mia tenerezza , e fe il mio cuore ineffet- 
tuofi trafporti,e in amorofi fofpin disfatto 
elpreffa con ardore la vehemenza delle 
fue fiamme J Or credete, che il giorno d* 
tooggi li vìnce tutti. Non fono mai flato co- 
s'i tenero , così amorofo ,così pieno di de- 
fiderij per voi, quale ora fono . 
Btr. Voi dite di amarmi , me lo foftenete fui 
vuoimi lafciatepartire,anzi lo comàda- 
ÌfiU~ te? 
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te? Che forme fon querre di tirannep^iare 
l'amore ? Hauete voi mai tanta fodisfazio- 
ne della mia pena, che v'ingegnatedi rad- 
doppiarla? Vipar, cheimiei occhi fiàno 
ftatifmora troppo auari di lagrime, che 

voletevuotarh fino ali Vlrimaflilla? Ah, 
crudele,mofhaterni per pietà men d'affet- 
to! Non richiamate al la mi a idea Piangi- 
ne dolorofa d'vn bene^che hò già perduro, 
«lanciatemi partirecó quelle crediro di nS 
«atier,che partire col voftrocuore.Con ta- 
le fuppoftofo {tenuta in vigore del mio di- 
fpetto,haurò almeno fià tanti aifannitgae- 

. ftofollieuo, che fe abbandono il mio amo- 
re,! abbandono per vn perfido, per vhin- 
grato.Cotefto foglio ,che ta'hauete frap- 
pato di manovra l 1 vi timoc6gedo,cheprg. 

. deuo da voi. Leggetela cuor di ri^re,*: dal- 
le mie generofe risoluzioni fo*marecocer- 
to di quanto perdete nel perdere Berenice, 

XfVc.Ah Regina,ancora quefto mi fate inten» 
derer La voftra partenza non è dunque al- 
troché vn ftratagemma percódurui a mo- 
rire? E cosi odiate la memoria di Tito, che 
. vogliate pubhcarloalla fama per carnefi- 
ce della più meriteuole Principe flfa,che vi- 
nai* Voi non partirete,fe fono Cefarè . Fe- 
nice, ordinate a mio nome* che fi chiamt 
Anticco,e fubitamenteda me Ci porti . 

"Ben. Eieguifco quanto comanda. 

SCENA SESTA. 

Tito» A Sficurateui miaadorabi'eBerniice, 

ch^; ne giorni paiTati , preueneado 

< ; con 
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con il penfiero il dolarofo mometo, in cui 
coftre tto da legge indi fpcnfabi! e d'vn rigo- 
rofo douere,mi farebbe couenut© lafciarui 
per fempre,e darui Pvltimo adio 5 mi fi pre- 
sentò all'idea con tutto lo fpauento potà- 
bile, quando dicrudo,quanto di fiero nella 
d iuifione dell'amato oggetto può {offerire 
vn cuore . Le vo ftre lagrime , i voftri rim- 
proueri,Ie noftre angofcie,Ia miafinderefi, 
mi fi fecero auanti con qucll'orido vifo, 
cheè bafteuole, ad ingombrare di timore 
ogn'anima più coraggiofa,e però preparai 
al duro combattimento la mia coftanza,ri. 
foluto ( ve Io dirò con franchezza) di refi- 
ftereadogniafialto, e con mafchia virtù 
Superare l'incontro . Tilt tauia per grande, 
che egli fia lhto,il preparatiuo del mio co. 
raggio, vi confeflfarò, ò che non hebbi pre- 
videnza bafteuolc della mia pena, ò for- 
mai concetto maggioredi mia virtù, che 
noncredcuo douelfesì pretto affiacchirfi,e 
alle prime tenerezze darfi per vinta. Con* 
cedafi al vof tro merito il rofTore, che io 
prouo d'effer si debole . Che gioua però il 
conofcerlo , il confettarlo, fe adifpetto 
dell'amorofa indulgenza vna legge duriflu 
marni vuol feuero * 

Mer. Quale è quefta legge, e sù quale equità 
può foudarfi , mentre diftrugge il primo 
diritto della »atura, che è quello di con- 
feruare sè fteflb ? 

Tito. Quando vn mero Mondo così la vuole , 
quando il cófenfo di Roma intierarappro. 
ua,e l'autorità d'vn maeftofo Senato L'jm- 
\ po- 
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f>one,come difenderfì > Non per qnefto h& 
ceduto. Figli d'vn muto affanno i miei fi- 
lenti) hanno laiciato indubbio, fe io piìi"* 
condanni I'amore^che prono per Berenice, 
ò piùdifaprouichimi condanna» perche 
amai Berenice. Quando il Senato padaua, 
vdiua il mio cuore più i voftri gemiti y che 
lefueleggi. equclìi facendomi pbliare, 
che fono Cefare , che fon Romano, vnica- 
méte mi ricordano, che fon feguace d'amo- 
re. Quefto a voi mi conduce fenza fape- 
re,a qua! fine : non sò ,fe io cerchi voi , 6 
cerchi me,- Sò"bene,chennlla trouo fuori, 
che fpafimi nelle minaccic di volerà vfft Ve* 
fi mortali. QjeAo è troppo,Madama,& al- 
tro non vi voleua per farmi conofcere., che 
effendo giunto ali vllGiio ecceffo de'mali , 
vna ftrada folo mi refta per liberarmene» 

Ber* E quale è quefta ftrada . 

Tito. Non vi date già a credere, che ftanco di 
toleranza il mio dolore voglia cederà quel 
dettino , che mi condanna a lafciarui ; Per 
quàto atroce,per quato barbara fia la pena 
che io fofFcrifco,in£lbrabil.e^l tormer|to la 
gloriarmi vuol Imperatore,mi vuolRoraa* 
ro. termini incompatibili col noftro àtoo* 
te* Efe voIeiTi ofFerirui d'abbandonale 
l'Impero , e contento di naie catene- venir 
•con voi ad occultare in vn angolo deli* 
Vniaerfo le noftre fiamme, e voi non do. 
uerefte accettarlo , & io doarei arrotare di 
fa Flit vn dono sì vile d'vn cuore prillato s 
refo fpettacolo ignobile d' vna affai fiacca ^ 
econdannata paffione. 

Ber* 
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Ber. Dunque ? 

Tito. Dunque il mezo termine da finir tante 
angofeie, e di cui gfa è refa capace queft'a- 
ninia, può imtnaginarfelo,chihVfpirito in 
petto da non temere la morte.Nacqui Ro- 
mano^ tato batti per hauer famigliari gli 
*fempi di chi ha faputo deluderelacotra- 
rietàdel dettino, efirriendofi con vn bei 
colpo alle tirannie di fortuna. Poiché le 
flellemi voglionoberfaglio delle difgra- 
zie ; e mi tolgono ogni fperanza d'eflfer fe- 

. t lice, in tendo il mio linguaggio fecreto, per 

,'•/:. cui mi faròcorr.adode'loro perfidi influffi. 
Ve lo giuro, Madama , e con Cefarea co- 
ftanza ve lo prometto. Se voi non mettete 
in calma i fentimenti della voftra anima 
difperata ; Se non deponete il penfiero di 
tentaresù !a voftra vita, c che io debbia 
fempre tremare sii l'afpct tariti a del voflro 
pericolo , mi porrò in iftatodafaruipian- 

! gerep^r altra cagione, che per amore. Fi* 
gurnteui, che fono taf «cedi tutto intra- 
prendare, quando tutto poflb temere , e 

i poiché volete , che fi damo vn adio fangui- 
nofo, fon pronto , ma intendo hauerio la 
gloria sfortunata d'effere il primo • 
Ber. Ah Tito crudele ! Cade /opra zwa Sedia, 
Tito*S\ Berenice f Poiché la tragedia inco- 
minciata con lagrime, bàda finire col fan. 
gue,ilmio già attende sii la porta delie ve- 
ne Pvfcita * A voi ftà deliberarne Io fpar- 
gimento. Penfatoci, e fe la mia vita h\ 
mai hauuto il merito d'eflferui cara.*..,. 
Ma giunge Antioco t 

SCE. 
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SCENA YLTIMA, 

T/Yo , Berenice, Rutilio . 

T#V*. T r Enitc Prencipe Antioco ad effert 
V teflimonio di tutta la mia debo- 
lezza , e giudicate da mici vi timi lenti- 
memi, fe può giuftamentc dolerli Bereni- 
ce, che io l'ani ì poco# 

Jlnt. Io fono capace Signore di tutto quello 
v'è grado di perfuadcrmi . Conolco la ro- 
ftra tenerezza, il voftro amore, e i voftri 
fentimenti intieri: Ma voi conoscete i mici 
folo, che per metà , m'hauete fin o*a ono- 
rato col titolo di voftro amico 5 a cui giuro- 
u^che hò corrifpofto con tutta quella leal« 
tà, che poteuate pretendere da vncuor ge- 
nerofq. Mi confidafte i voftri amor* , per f 
quali può e (fermi teliimonio la Regina * fe 
hò impiegato ©gni sforzo,perche riufcilTc- 
ro fortunati . Non hò mai tralafciato d'e- 
faltare i voftri menti, di confermare la fua 
eletriua^d'infinuarea Romani il pc copre- 
giudiziodi que£ie nozze, per voftra quiete 
da me bramate j e pure di quello mio pro- 
cedere, ò che nuila mi fiate tenuto , perche 
-vi fono infedele, ò che me lo fieteiacccef- 
fo, perche v'hò fermto non oftante , eh? vi 
foffi per miadilgra^ia riuale . ^£ 

Tito*. Mio duale ? v > 

if/;f.Come poco bk coti ibuito a miei vattfag- 
giil tacere, fuffragherk meno a pericoli % 

che nO te«o dichiaraniji«Sì Imperatore .11 

nuo 
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mio cuore hi fempre adorato a difpetto di 
ine medefimo Berenice* Per vincere la mia 
pafiìone hò combatuto a fegno di lafciar 
ne'contrafli mille volte la vita, che mai 
hò potuto perdere , perche il mio amore 
faceuafi gloria di foggettare il dolore. 
Adulato da qualche fperanza,che la Regi, 
na ceduta da voi alle malli me diStato.lofle 
premio della mia fede, n'attcndeuo Pvfri- 
mo euento , quando intenerito dal aio do- 
lore fui coltrerò a paflar co voi vrficio co- 
tro mefteflb ,pregandouicomehò fatto di 
riuederIa,diconiolarIa. Siete ora vniti.vi- 
cendeuolmente v'amate, vno dell'altro , e 
meriteuole,tntto è finito . Per me hauendo 
fatti tutti i sforzi potàbili per ifchi^ntare 
dal feno l'ingiuftizia de miei dtfiden^e ri- 
chiamata perciòà confulta tutta la mia ra- 
^vgione, trouandomi nè più, nè meno più 
amorofo , che mai, vedo, che ìblamenteil 
morire può terminar colla voftra ingiuria 
i miei tormenti. Perdonatemi Tito. Perdo- 
natemi, ve lo dirò per V vi lima volta, ama- 
taBerenice.fehòhauuto ardimento di fra- 
mifchiare alle voftre amorofe venture l'in- 
quietudine dVna paffione,cht oggi finifee, 
per lafciarui felice .Reftateà ^oder in per- 
petuo col voftro amato amante quel bene, 
che io con vltimo tratto di fina amicizia vi 
auguro in ogni colmo . Affilia il Cielo con 
influiti benigni alla voftra felicità. E fe mai 
fu le Steli e forte fcritta conti odi voi qual- 
che fuétura,lo fdegno loro con quefto col- 
po, che vi offerifco ; fi plachi. cava la fpada. 

Ber. 
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Ber. Oh Dei ! Antioco fermate # 
Tito. Età che ferue moltiplicare infelici* 
Ber. A quali angofeie mi riducete il caore 
Prencipi generofi, e meriteuoli di migliore 
deftino ? Ogn'vn di voi, che io rimiri , e va 
oggetto per me di dolore d'amore,di difpe- 
razione, di fpafimo. Perche tirannrsiarmi 
■ crudeli ? Se col moriremo fola , pollo fodi- 
sfare ad ambedue, che più volete da me? 
Orsù,già che il deftino,è rifoluro di far ve- 
dere fin douegionga il bizzarro impegna 
di fua fierezza, viuiamo tutti trc,lafciando 
àpofteri in dubbio la deemua di chi fi a 
ftato frànoi il più degno di compaflìone • 
Eccoui dunque che ad ambedue fpiego per 
l'vltima volcaifentimenti del cuore , e poi 
vi lafcio. Da voi comincio ò Tito. Confef- 
fo d hauerui amato , con la maggior tene- 
rezza^ cui fia capace l'anima delicata di 
vna Regina^ Mk mi protetto , che hò fola- 
mente amata la voftra virtù , i voftri meri- 
ti, e non mai il voftro Diadema, la voftra 
Porpora nobilitutada voi,non voi da loro* 
Come queila,che pareuami meritare cor- 
rifpondenza, diedi fegno d* vn amor difpe- 
rato, quando la credetti perduta* Ora, che 
i miei occhi haono hauuta la forte di vede* 
re fu i voftri le lagrime. per tenero fegno di 
caldo affetto,conoico,cbefe il figlio diVe* 
fpafiano era per me , non lo c pi ù Tito Im- 
peratore . Io lo dono air Vciuerfo per 
fuo degno Padrone • Io lo lafcio al genere 
humanoper fua deli/ia^oiun'altra cola aii 

trattengo del fuo fuorché rito di cuore .che 

ba« 
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hr> f>i à farmeli qualche volta fouuenlre 
beuchc lontana. Andate, regnate; e per 
vltimo ('igne del voftro affetto, lafciatemi 
in arbitrio di credere , che fe Berenice non 
è voftra, merita almeno di efferlo • 

*Itto. Diuifione tiranna ! 

Ber. Df po vo adio di qitefta forte dato ad vn 
Imperatore, potete giudicare Prencipe 
Antioco , che l'anima mia non è più capa- 

. cedi nuoui affetti. Chi per operare da ge- 
nero fo abbandona quello, che ama ,difo- 

y - bligail cuore , fe lo diuertt dalla gloria di 
fua coftanza . Dateui pace, e fatto vno 

. < #forzo generofo di bella virtù fateui rego- 
la di me, e di Tito, per non elfer men gran- 
de, giache fiere vgualmente infelice • r gli 
Uni ama, io io fuggo j Io l'adoro, egli mi 
lafcia: E voi fuggitele voi lafciatemi. Por- 
tate al troue l'alito de'voftri fofpiruil pefo 
dc'voftn ferree credtfte,che Berenice è co» 
sì ^elofa d'amar (blamente i! fuo Tito,che 
lafcia d'amare , in tempo , che più la brav- 
ina, per fin la morte. Tito Adto . Antioco 
Adio- Chi vorrà da qui innanzi additar 
fi;? amanti , il più infelice , che fia 

V i iflltO ^É^^MJ^.^ ^^S^MSL.i i - 

Tito Nomini Tito Berenice, Antioco, A dio* 
uf^f.^onlafci Antioco Berenice^ Tito, Adio. 
B. r pur Berenic«/Tito 3 Antioco, Adio» 
Tu .Adio» .W^^Ji^ - ' /'V ' 

iJ<?r. Adio, Adio . 
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